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SAN CARLO. 


Ed ora parliamo di San 
Chilo che è. stato il campo 
di battaglia dei giovani sol- 
dati dollaro addestrati nel 
quartier generale di S. -Pie- 
tro; a Maiella. 

‘n.giorno: del 1737; Car- 
lo III si chiamò il suo ar- 
chitetto Angelo Carasale e 
gli disse: — Voglio un tea- 
tro di musica che sia il più 
grande ed il più bello d'Éu- 
ropa. 

— Sta bene, Maestà. 

E il re a lui: — Non 
basta, lo voglio in sei mesi. 

— Son troppi, Maestà, 
prevenite il direttore che fra 
quattro mesi, il quattro no- 
vembre, nel vostro ‘onoma— 
stico , si tenga pronto per 
recitare. 

Carasale mantennela pro 
messa. San Carlo sorse come 
quei ‘castelli che il mago 
Merlino faceva scattare di 
sotterra con un colpo di bac- 
chetta, Il quattro novembre 
1737 si recitava a San Carlo. 
Il re entrò nel suo palco: un 
salotto elegantissimo. Tutto 
il teatro decorato a specchi, 
illuminato a giorno, spetta- 
colo da ogni parte, pareva 
una visione. Tutti gli spet- 
tatori comparendo il re si 
levarono in piedi e applau- 
dirono. Il re sorrise, si af- 
facciò sulla platea, chiamò 
vicino a lui Carasale e gli 
pose una mano sulla spalla 
come a dira: È opera sua. 
E poî volto a Carasole: 
Parmi che vi manchi qual- 
ché cosa, 

— Quale, Maestà ? 

— Una scala che mi con- 
duca alla reggia che è attac- 
cata al teatro, per rispar- 
miarmi il fastidio di farmi 
discendere sulla via. 

Carasale non rispose, si 
inchinò profondamente e an- 
dò via. 

Finita la rappresentazione, 
il re incontrò sull’uscio del 
suo: palco Carasale, il quale 
gli disse: — Maestà, l'an- 
dito interna, è, pronto. 

Carlo IT, parendogli di 


internuzionati. 


Napoli, — IL Teamo S. Canto: 


Estetno, (Disegno del signor Matunia,) 


sognare, segral Carasilo, sen- 
za dire uni parola; e tutti 
o due seguiti dalla Corte 
presero per una galleria fo- 
dlétata di ‘stoffe e illuminata 
a giorno come il-teatro; ponti, 
scale, corridoi, un miracolo 
di-lavoro e di gusto com- 
piuto in tre: ore. quante ne 
erano corse dal principio alla 
fine dello spettacolo. 
Affèmmia, esclamò ‘il 
‘asale voi mi avete ab- 
acinato. Questo è anche più 
maraviglioso del vostro ma- 
raviglioso teatro, 

Ma il povero Carasale 
messo troppo in vista diven- 
ne bersaglio dell'invidia e fu 
accusato di. [avere. sciupato 
e peggio nella costruzione 
del gran monumento. Una 
commissione rivide i. suoi 
conti, e dimenticando che 
l'opera colossale era stata 
compiuta in quattro mesi e 
l’andito aperto in tre ore, e 
tutti i capricci reali, se- 
gnò prezzi ordinarii per la- 
vori straordinari e chiamò 
Carasale infedele. Carasale 
ricorse al re, e il re l’ac- 
colse con festevolezza, e tre 
giorni dopo le assicurazioni 
del re, fu condotto, a S. El- 
mo come un volgare delin- 
quente e lassù morì prigio— 
niero, povero e dimenticato. 

San Carlo era ed è an- 
cora il sogno di vecchi e 
giovani. compositori, i suoi 
applausi equivalgono le co- 
rone di alloro che il popolo 
greco concedeva ai suol poeti 
nei giuochi olimpici. San Ca 
lo ha le sue gloriose tradi- 
zioni, la sua storia di trionfi, 
come un vecchio castello. del 
medio-evo è circondato dalle 
sue famose leggende. Sulle 
scene di San Carlo, armonico 
per eccellenza a tutti gli 
echi vocali e strumentali, si 
son combattute le più grandi 
battaglie dell’arte 6 vi hanno 
guadagnato il bastone di 
maresciallo quasi tutti i più 
celebri compositori. Sulle sue 
scene gli esordienti applau— 
diti nacquero grandi, fischia- 
ti morirono nascendo. Sulle 
sue scene vennero a pitoccare 
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gi applausi cantanti famosi di fuori. E sulle sue scene 
furono canonizzati Giambattista Rubini il ro dei tenori, 
Maria Malibran, Norma divina, e quel capo ameno di 
Luigi Lablache. Al nome di San Carlo, comeal nome di 
una famosa zona strategica, sono attaccati i ricordi di cere 
immortali. Figuriamoci che dovetto essero nella prima 
della /Vina del Paisiello, nella quale le signore af- 
facciate dai loro palchetti commosse, fanatizzate, sven- 
tolavano i fazzoletti, quando la celebre Coltellini can- 
tando: il mio ben quando verrà. ... lo signoro sem- 
pre protese sui palchi, gridavano piangendo: Verrà, 
verrà il tao bene. 

Figuriumoci Ja sera dei funerali di Bellini, nella 
quale tutte le signore intervennero abbrunate a sentire 
la Norma! Quale fremito di dolore dovette passare 
come una corrente elettrica da un capo all'altro. del 
vasto teatro, quando il direttoro dell'orchestra levò la 
bacchetta per intuonare Ja sinfonia. E per dirne una 
più recente molti ricorderanno Ja prima. rappresenta— 
zione della Virginiz nel 1866, quando sul capo di 
Mercadante vecchio o cieco da Marcellina Lotti e 
Raffaele Mirate fu posta una corona d'alloro fra gli 
applausi di un pubblico in delirio. 

Quando io entro in quella vasta sala di San Carlo, 
larga trenta metri, lunga ventisetto circa e alta ventuno, 
e quando considero i sei ordini di comodi e Jarghi palchi, 
@ tutte quelle dorature. semplici .e- distinte, e quei 
vaghi nali e i panveggi su in alto e l'arco mas 
stoso dal proscenio e la perfotta e nobile linea di gi- 
razione, e ricordo tante glorie @ mi offuscano gli ce- 
chi tanti lumi, io mi spiego i fanatici di San Carlo, 

Oh se ha fanatici San Carlo! 

La fanciulla da marito sogha un bel marito e un 
leo a S. Carlo è spesso sposa il palco a _S, Carlo; 
il giovinetto che fa la corte alle signore e gira tutti 
i salotti più difficili rinunzierebbo n tutto per non 
perdere la poltrona a S. Carlo, sulla quale va a 
sedere come sul suo trono. Quando è aperto S. Carlo 
se vedete due bellimbusti nel caffè d'Europa che diseu- 
tono con calore, scommettete che essi parlano di San 
Carlo, quistione ballerine o quistione masse. Molti fo- 
restieri che parlano di noi senza conoscerci hanno detto 
che Napoli si riassume in tre parole: Vesuvio e San 
Carlo. In ogni modo S. Carlo è 1’ orgoglio di Napoli. 
Lo amano tutti. Le signore, perchè vi sfoggiano le loro 
tolette e.la bellezza, quando ne hanno; i giovani, per- 
chè si scontano con le ballerine i fiaschi subìti con 
certo signore che essi trovano fredde e detestabili; 
gli str i vi vanno ad applaudire le ballerine loro 
complici necessari nella fattura delle cambiali a babbo 
morto, gli operai vi trovano un tozzo di pane, e cento 
altri chi in un modo chi in un altro a fare il covo. 
Forse sarà soltanto odiato dai cocchieri, obbligati ad 
intirizzirsi dal freddo }ì innanzi nelle lunghe notti 
d'inverno, 

S. Carlo è un piccolo mondo. Tn quelle sale, in quei 
corridoi, tra quegli anditini delle quinte, si annodano e 
si snodano storie d'amore, si ordisce questa 0. quella 
cabala, si insidia l'onore di una famiglia, o si fa un 
buco nella cassa di un'altra. Uno forma una cam- 
biale rovinosa, e un, altro si arricchisce a dispetto della 
morale; dieci mariti scambiano la moglie con l'amante 
e dieci mogli si ano il ganzo a braccetto;- e molte 
fanciulle salgono quelle scale pensando al miglior modo 
di cadere e cadono a tempolasciando ai poeti il‘gusto 
di pianger le vittime di infami seduttori. Passando di 
mattino dinanzi alla piccola porta di San Carlo, spe- 
cialmente nei giorni di concerto, quanti tipi, quante 
facca! Accanto al lustrascarpe un banchiere che  pas- 
seggia abbottonato, con gli occhiali d’oro e i baffi in- 
cerati, e vicino a fronti fatte apposta per custodire la 
fantasia di un poeta, ceffi che puzzano di marci 
dieci passi lontano; un fomigerato usuraio che 
tando come un corvo; una cantante che sguscia da un 
carrozzino getta un’ occhiata e sparisce per. una - sca- 
letta; una ballerina che scende e si tira appresso il 
banchiere; una fanciulla che arriva con una carta di 
musica in mano e passando arrossisce mentre un’ altra 
fa capire.che desidererebbe di cadere sui cuscini in- 
vece di andare intorno vestita; come la quaresima un 
via vai di facchini, di commessi, di giovinî eleganti e 
di donne così così. Quante fortune sono state dissipate 
dietro quelle porticine rosse! Quante navi hanno bru- 
ciato quegli specchi, altro che «specchi ustorii di Ar- 
chimede! S. Carlo mi pare come l'oceano che inghiot- 
tisce ognì giorno tesori incaleolabili è non è mai sazio 
e non lascia mai vedere ciò che prende. 

E dirimpetto a quello porticiné foderato di pelle 
rossa, Je quali luccicano coi lor9 occhi di cristallo sotto 
gli archi del vestibolo, sgobbano gli scrivani. Sotto 
ogni arco ve rie sono due, uno da un lato, un altro 
dall'altro. Ci sono quattro archi, quindi otto serivani. 
I quali rappresentano Ja comoda istituzione dell’ anal 
fubetismo con cui si è finora governato il mondo, Chi 


non sa scrivere e vuole mandare una lettera senza 
ricorrere al Signore o confidare i fatti suoi al primo 
amico intimo, va da uno di codesti scrivani, paga 


cinque soldi, e detta la sua lettera, volevo dire fa ca- | 


pire più o meno chiaramante ciò che scriverebbe lui. 
Ogni scrivano ha un tavolino che mal si regge su 
certe gambucce stecchite e nasconde il lavorlo dei tarli 
è del tempo sotto un pezzo di panno una volta verde 
o sotto uno scialle vecchio che non può più vantarsi 
nò di disegni nè di colori; pochi fogli di carta sono 
disputati al vento da un pezzo di mattone che vi è 
poggiato sopra come farmacarte; a lato dei fogli ci 
sono delle ponno d'oca, simbolo dell’immobilità, dello 
stato perennemente eguale del loro proprietario ; un 
calamaio di creta nera o bianca col relativo arenaiuolo 
completa Ja suppellettile dello scrittoio, 

Il povero serivano è magro come il suo tavolino, 
spesso inforea occhiali, e tiene il collo. infasciato con 
una larga cravatta di lana che tende evidentemente 
all’ anarchia, i suoi abiti rattoppati armonizzano colla 
veste del tavolino e sono una riconferma che lo lettere 
non danno pano a discrezione, Lo scrivano seduto in- 
nanzi al suo tavolino, col chiasso della via S. Carlo 
da una parte, e il via.vai del teatro da un'altra, 
d'inverno e di estate, gelato dalla tramontana o bru- 
ciato dalla canicola, aspetta imperterrito i suoi avven— 
torî, instancabile estensore di una lotteratura condan- 
nata a non lasciare alcun vestigio. di sè, so me cc- 
cettui la scarsa soddisfazione dello stomaco di chi la 
scrive. Povero autore letterato, che è trascinato dalla 
posizione delle coso nd odiare a morte il maestro ele- 
mentare, che magro ed affamato come lui, gli assotti- 
glia ogni giorno le schiere dei suoi clienti. Oh di 
quanti reati contro la grammatica e il buon senso 
quel suo calamaio e quelle penne sono stati inconsci 
complici, avendo rivali in questo, coll’ aggravante del 
dolo, certe penna velenose di una moderna ragazza- 
glia ponnainola, che struggeudosi nella rabbia del- 


l'impotenza di fare, si affanna, livida e affamata, a | 


graffiare a tradimento chi non vuole ammazzare gli 
aliri di chiacchere, ma lavora onestamente e riscuote 
l'applauso del pubblico spassionato. 

Eppuro questi poveri serivani che mettono insieme 
una lettera per cinque soldi quanto sono più utili di 
quegli altri scrivani più sopra citati! Se essi com- 
mettono molti errori di sintassi o di lingua, fanno 
spesso sapere ad una bella fanciulla lontana che il 
suo innamorato , che fa il soldato, le vuole ancora 
bene; o annunziano ad una povera yecchia che il fi 
gliuolo sta sano e le manda una piccola somma messa 
su a furia di privazioni; o fanno sipere ad un gio- 
Vinetto che lavora in estranei paesi che la mamma 
pensa sempre a lui e che troverà al suo ritorno la 


sua casetta como rifatta. Oh quanti dolori trovano | 


sfogo per quella povera penna dello scrivano! e quanti 
segrati le sono confidati, segreti che non sono traditi, 
perchè molti e di gente molta e sconosciuta! Vengono 
dal povero seitvano, vecchie abbrunate, soldati , mo- 
diste, servette, commessi, pescivendoli, facchini, gente 
varia, di gusti, d’inclinazioni, di passato, varia nel 
pren 6 nell'esprimersi, e il povero scrivano li- 
sciando un po' il logoro tappeto del suo tavolino, e 
accarezzando Ja sua penna, si sforza di contentar tutti 
quanti. 

Talvolta passando di là e vedendo che una ser- 
vetta china il capo in segno di assentimento allo scri- 


| seggiano i 


vano che legge, ecco, dico tra me, due persone con- | 


tente; ma quando m'accorgo che un soldato o un pè- 
seivendolo fa segno che mom s'è’ stritto ciò che egli 
ha detto, non sorrido e compiango quel povero /ette- 
rato, che si curva di nuovo per rendere meglio-il 
pensiero del suo cliente, perchè anche a noi che seri- 
viamo per le stampe, direbbe il Manzoni, più d'una 


| volta accade di esprimerci male; e si tratta di pen- 


sieri nostri; figurarsi quando poi si tratti di pensieri 
altruî. Il povero scrivano può proprio invocarè il’ /ra- 
duttore traditore. 

Verso sera, dopo una pesante giornata di lavoro, 
spariscono le bancherelle degli serivani o si illumi- 
nano le porte foderate di pelle rossa coi loro occhi 
di cristallo. E compariscono i venditori dei Zibretti 
dell'opera e del ballo, i quali vendono libretti e certi 


segreti sulle ballerine e le coriste più bellocce. I pro- | 


vinciali, i forestieri vengono a provvedersi per tempo 
di biglietti, e nondimeno sottostanno assai spesso alla 
camorra del botteghino che fa sparire i biglietti dal 
banco per farli trovare duplicati di valore nelle ta- 
sche di certi figuri che girano nei corridoi. Pochi ab, 
bonati arrivano prima dello spettacolo, è si schierano 
sul ballatoio della scala interna per passare a rivista 


le signore che salgono avvolte nelle  pelliccie profu- 
mate e impolverate di cipria; ma i più degli abbo- 
nati delle poltrone e della platea arrivano tardi, al 
più presto verso la metà del primo atto. 


Che cosa è un abbonato a S. Carlo? 

Un disgraziato che piga per sentire le opere sem- 
pre monche del primo atto e per: vedero il ballo solo 
fino al passo a due, 

AI contrario, î provinciali, qualche students che 
viene a San Carlo forse per la prima volta, i ra- 
gazzi che sono accompagnati dal babbo, ogni tanto 
fanno capolino sull'uscio della platea: è chiuso! an- 
cora chiuso! che noia, quando s' incomincia! e pas- 
impazienti nei corridoi ove vanno su e giù, 
lentamente, iei figurini in marsina eseravatta di raso, 
i quali sono Jì per incontrare per caso delle signore 
maritate, Oh, ma finalmente si apre il benedetto uscio, 
entrano gl'impazienti, e si sbandano, chi di qua chi 
di la, nella vasta platea che sembra più vasta perla 
semioscurità della sala e altri si slanciano di corsa 
sulle scale che conducono al loggione. Sono studenti. 
pi maestri di musica, poeti affamati, che a stento 
hanno raggranellato pochi soldi per udire la Norma 
o il Polito che udranno, “sudando, martiri del }a- 
voro e dell'arte, ]ì su, tra quell'aria infocata del be_ 
nedetto loggione. 

Intanto nella platea, chi si acconcia il mantello 
sulla sedia, chi si gira intorno in atto d'ammirazione, 


chi parla calorosamente col suo vicino. Arrivano com- 


messi di negozio, qualche corista giubilata, qualche 
falea madre di una ballerina, e si  sparpagliano qua è 
là tra le ultimo file dalle quali partono i primi ap- 
pluusi nei momenti critici. Comparisce qualche signora 
nei palchi. Finalmente s' illumina Ja sala. Spettacolo 
da ogni parte. Nella platea giungono gli ufficiali a i 
signori eleganti; le poltrone si vanno popolando; i 
sediarii sono affaccendati; le signore funno Ja loro 
apparizione nei palchi; si appuntano gli occhialetti, 


| incomincia il bisbiglio e la efitica. 


Quella bella bruna che ha un petto potente, scol- 
lato fin troppo e rialzato da un Fsto alla francese , 
è una iadiina che ha avuto molti amanti, ma uno 
per. volta, per cui si può vantare che nel suo cuore 
è entrato sempre un solo, lasciando il marito fuori a 
farne la guardia. Quell’ altra, bionda, pallida, volut- 
tuosissima, la cui pelle fina e rosea. risalta sul nero 
di un velluto di Lione, è non curata da un marito 
stupido e femminiere, ma ella sta-per vendicarseno e 
tra breve aprirà il fuoco guidata da un ufficiale d’ar- 
tiglieria uscito di fresco dall’ Accademia di Torino. 
Quell’altra che ha indosso diecimila lire di merletti 
senza averne cinquemila di rendita, ha un marito, si 
dice, che si fa aiutare a portar la sua croce da un 
vecchio:banchiere. Quella lì, ancora stupendamente bella 
a cinquanta anni, cerca ansiosa nella platea il suo 
giovinotto favorito, mentre suo marito discorre ‘placi— 
damente di politica col primo. amore di sua moglie. 
Quelle due signorine bianche , pallide, scarne; hanne 
duecentomila lire di dote, ma non sunno scrivere una 
lettera in pace colla grammatica e sono rivali magre 
di quella grossa e paffuta marchesa. scintillante di 
diamanti, la quale fa la guerra a due cose: agli au- 
siliarii e all'acqua. N 

Oh! ma zitto. Il maestro leva l’archetto, si incomincia. 
S'incomincia l’opera e dopo le prime battute ricomincia 
la critica; i palchi assaltano le poltrone. Si nota quel- 
l'uomo bicolore, dai capelli bianchi e la barba nera, lì 
in un cantuccio, il quale, redivivo Shylok, dopo aver 
pelato più d'uno, èstato assalito da unfeerto inchiostro 
simpatico che ha per bene pelato lui, scomparendo 
come per incanto da certe cambiali. E altrove si no- 
tano certi avvocati d’alcova, i quali, magnificando i 
mezzi di alcune virtuose e scrivendo un indirizzo tra 
un articolo e l'altro del codice, guadagnano da scia- 
lara senza sgobbarsi sul Digesto. E certe male lingue 
notano alcuni che hanno bruciato l' ultima cartuccia 
prima di venire in possesso della polveriera paterna, 
i quali favellano dolcemente, spensierati del domani, 
con certi eleganti vicini che. elegantemente hanno man- 
giato e mangiano i debiti degli altri. 

Il tenore canta la romanza al primo atto. 

Entrano molti abbonati; entrano da trionfatori, e 
coll’aria di grandi annoiati che non hanno niente più 
da vedere 0 da godere a iuesto mondo. Eppure non 
pochi di loro hanno poco veduto e meno goduto; ed 
alcuni vivono facendo una corte spietata a delle russe 
o americane che pagano nella vecchiaia ciò che ruba- 
rono nella giovinezza. Entrano dispensando o mendi- 
cando strette di mano e sorrisi ai loro vicini che essi 
sono usi di tagliare nella sala d'aspetto, ma che sa- 
lutano in teatro per far vedere che non sono lì uomini 
nuovi e per dire: noi siamo abbonati.* 

E mentre questa gente giù pargoleggia, chi alzasse 
gli occhi su in alto, vedrebbe i nullatenenti del log— 
gione, attenti, curvi sul davanzale, gocciolanti sudore, 
ascoltare vivamente commossi, e completamente fuori di 
quel mondo lì, tutti nel’mondo dell’arte, con ùn palpito 
nel cuore e ina speranza; alcuni cadranno , altri sali- 


- plausi, B 
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ranno in alto in alto, e come ora materialmente so- 

ilomani. moralmente sovrasteranno, 

la maziono, quali grandi maestri, grandi poeti 

! tenor ha finito di cantaro. Scappiano gli ap- 

di Vengorio i cori e st bassa il telone, e 

Sin d gi rai dell DR gli 

lì eleganti Ì che rimangono ai lorò posti, 

le visito sel palchogi e | discorsi tali capo coll'al 

lato del\ventaglio. Si principia il secondo atto, e tutti 

ritornano ai loro posti; l’aria è più calda; la prima 

donna trova una nota felico e tuonano i battimani, E 

4. poco a poco si dimenticano molti pettegolezzi e molte 
porcherie. 


L'eco delle note che vi suona ancora nell’ orecchio 
8 si ripercote sulle animato pareti di seni e bracci nudi 
dalla vasta sala a sei ordini, in quell'ambiente dorato 
8 luminoso in cui si finta come l'odore della camo e 
del piacore, vi elettrizza l'animo 0 vi sentite vinto da 
qui fremito istesso del quale ondeggia quel mare di 
(este calve , nere, brizzolato, bianche della platea, I 
particolari si fondono in un crescendo di de or- 
chestra e tutto l'animo è assorbito dallo spettacolo della 
luce è della bellezza veduto attraverso il prisma del 
lusso. E così sì passano quattro o cinque ore come 
ringiovaniti da un dolce tepore primaverile; a si esco 
dal teatro come per un sogno. 
Spesso sono andato svogliato ed annoiato a S. Carlo, 
colla paura di annoiarmici maledettamente, ma poi, a 
a"poro, rincantucciato nella mia poltrona, mi son 
sentito diventare un gigante per forza magnetica 0 
diabolica di quella luce potente, delle correnti dei suoni 
@ di quei riflessi marmorei di donne seminude in giro; 
tra l'ondeggiamento di merletti, di broccati, di velluti, 
e il balenio iridescont digperle, di collane d'oro e di 
gorone di brillanti. E coll’ immaginazione raddoppiata, 
lo attraverso ondate di sensualismo, mi son sen- 
tito pe più capace di entusiasmo e di fede, e in 
ultimo dinanzi alle fantasmagorie del ballo ho sognato 
come chi ha bevuto îl hashish , e sono uscito an- 
ch'io dalla sala come da un sogno. E fuori, all'angolo 
cdi via S. Carlo, ho visto con piacere il 7rovatore, 
un monello sporco, lacero, scalzo, che con un paniero 
infilato ad un braccio, cerca con una lanterna i frusti 
di sigari, e va canticchiando il motivo dell' opera alla 
moda, dell'opera che si è finito di rappresentare. 
Carro Det Barzo, 


e©ote_ —-——_—_—m—m_m_—_Pm—___mmmm 
LA FENICE. 


È anche questo un teatro celebre. La nobiltà ve- 
neziana lo costruiva poco prima di cadere: nel 1791, 
Fu in parte ricostruito nel 1836, dopo un incendio. 

- Nell'interno è un gioiello, ha l’aspotto elegante, civet- 
tuolo; e quando è pieno di belle veneziane, affascina. 
Meriterebbe un articolo brillante, come quello che avete 
letto adesso del sig. Del Balzo su San Carlo. Per ora 
ci contentiamo di darvi un disegno dell’ “ entrata 
d’acqua.” È uno spettacolo grazioso e curioso, quello 
dello sbarco delle damere pedine in gran teletta, che 
dalla gondola metton piede a terra nel vestibolo del 
teatro. Il nostro disegno è tolto ad un' opera squisita 
di Carlo Yriarte, che sta per venire alla luce, e che 
porta per titolo: Ze rive dell'Adriatico, e di cui la 
prima parte è dedicata, naturalmente; a Vonezia. 


SETTIMANA POLITICA. 


Il 22 gennaio 1882 segnerà una data storica ne- 
gli annali del Regno d'Italia. È la data della nuova 
legge elettorala, che si calcola debba aumentare di 
oltre un milione il numero degli elettori politici ch'e- 
rano fino a ieri solo 620,000. La scorsa domenica, 
22, il Re sanzionava questa legge che la Camera 
aveva il giorno precedente adottata con Je modifica. 
zioni non gravi introdotte dal Senato. Non c'era più 
stata discussione; i favorevoli furono 219, e i con- 
trari 63. 

A completare Ja riforma è importante si risolva la 
questione dello serutinio di lista. Gl'indugi hanno sce- 
mato qui le avversioni a questo sistema, mentre in Fran- 
cia le hanno accresciute. Da noi. molti cominciano a 
pensare che Jo scrutinio di lista, ampliando i collegi, 
possa diminuire i vizi di un corpo elettorale aumen- 
tato così improvvisamente. Coi collegi che compren- 
dono parecchie città, sarebba difficile Ja corruzione 
elettorale, come quella che si verificò in uno dei col- 
legi di Torino, e che fece ieri annullare dalla Camera 
l'elezione del comm. Malvano. Sarà invece più facile 
l’intrigo politico, la sopraffazione del partito dominante, 


quando la rappresontanza dello minorità non sis in 
qualche. modo assicurata, 

Di ciò dovrà discutersi nella presente sessione; frat- 
tantola Camera discute il nuovo Codice. di commer- 
ciò, a. s'è ocenpata per un giorno della politica estera. 
Doveva essere un' interpellanza di grande importanza, 
doveva decidersi la sorte del gabinetto; non fu invecoche 
una conversazione. Il generale Ricotti trasmutò l'interpol- 
lanza ia interrogazione; il ministero, assicurò che tutto 
va bone; cho le questioni di Sfux a di Marsiglia por 
dono ancora, per cui non può pubblicare i documenti: 
che siamo in buono relazioni con tutto Jo potenze, o 
ottime con Inghilterra, Germania è Austria; cho non 
vede pericoli per Ja pace; è cho ad ogni modo spin- | 
gerà più che sia possibile l'ordinamento doll'asercito e 
la difesa del paeso, 

Dopo queste dichiarazioni non ci furono replicho, 
non mozioni, non voti: si passò oltre : o il Ministero | 
è più forte che mai. La Dostra è debole, è ammalata, | 
come il Sella, suo capo di ieri, che non voleva più | 
essere neanco deputato. La Camera non accattò le sue | 
dimissioni, e con le stesse cerimonie che un anno prima | 
s'eran fatte per il Crispi, gli fa dato un congedo di | 
sel mesi. | 

Lo scandalo dei giornali venduti è finito con Ja 
tescissione del contratto. Il signor Oblieght nel ven- | 

| 


dore ir blocco una mezza dozzina di giornali politici, 
gi era dimenticato Sella. natura singolare della. sua 
merce, che non ha valore proprio come caffò 0 cotone, 
ma lo prende dalle persone vive che se ne occupano. 
Ora i direttori di quei giornali, ed anche il pub- 
blico che li logge, si rivoltarono all’iles di un baratto 
di questo genere; lo sdogno era più grande, perchè 
l'affare si faceva con degli stranieri, anzi con dei ne- Î 
mici poichè Ja Banca Romana di Francia tutti sanno | 
essere d’ indole clericale; @ più che lo sdegno era 
forte (il sospetto, perchò il prezzo della vendita es- Ì 
sendo così irragionevolmente” elevato si doveva sup 
porre nei compratori qualche secondo fine per impa- 
dronirsi della stampa italiana. Si seppe infatti che 
tentativi simili si facevano in Austria: là il governo 
stesso impedì il traffico: e si crede che il conte di | 
Beust ci avesse le mani, per cui fu richiamato da 


i Parigi. Da noi bastò la commozione del pubblico e.la | 


dignità dei giornalisti ; il signor Torraca uscì dal Di- | 
ritto, 6 pubblicherà la Rassegna ; il signor Arbib useì 
dalla Ziderta, o poi Ja riscattò egli stesso. Quanto | 
agli altri giornali, pare che il signor Oblieght non 
avessa il diritto di venderli o di alienarne l' indipen- 
denza. 

Un altro scandalo, l'affare Sbarbaro, è finito con 
la condanna dell’insubordinato ed eccentrico professore. 
Non fu espulso a dirittura dall’ insegnamento, come 
volevano i più rigorosi; nè prevalse il mite consiglio | 
di trovare sufficiente la pena sofferta; il Consiglio su- | 
periore dell'istruzione pubblica lo condannò ad un anno | 
di sospensione dalla cattedra. Il ministro Baccelli, | 
Placato dalla sentenza, gli condonerà forse anche que- | 
stanno, poichè l' irascibile professore chiede grazia. | 

La venuta di Garibaldi a Napoli, ch’ ebbe luogo il 
21, non è un fatto politico; è un viaggio di salute, 
Il grand’ uomo è infermo, e occorrono le più assidue | 
cure per conservarne la vita. Egli riposa in una villa | 
di Posilipo; e pregò di lasciarlo in riposo. Ebbe ae- | 
coglienze affettuose, ma sì evitò il rumore; un pro- 
clama del sindaco scongiura, in nome di lui, la po- 
polazione a risparmiargli “ eccitamenti derivanti da 
visite ed incontri che, sebbene carissimi al suo cuore, 
colpirebbero troppo crudamente la sua fibra.” 

A Roma si anquazia il prossimo arrivo di uu pel- 
Jegrinaggio spagnuolo che comprendarebbe nientemeno 
che 10,000 persone? Il governo di Madrid ‘cerca to- 
gliere a questo fatto ogni colore politico ; e il governo 
italiano ha avvertito che impedirà le dimostrazioni da 
qualunque parte. Il Papa intanto ha messo sugli al- 
tari uno spagnuolo: il nuovo beato è il frate Alfonso 
de Orozco, che persuase Carlo V a rinunziare al trono 
per chiudersi a vita solitaria e religiosa in San Giusto. 


Le proposto di Gambetta per la revisione parziale 
della Costituzione furono male accolte dalla Camera. 
Essa cominciò coll’ eleggere una commissione di 33 
deputati, quasi tutti contrari al progetto. Ma la con> 


trarietà loro non parto da spiriti più moderati ; tut- 
t'al contrario, se revisione ci ha da essere, lu 
tendono completa; 0 almeno che non si limiti al Cya- 
gresso la materia da trattare. Si vorrebbe cioò dalla 
maggioranza della Commissione non riformare jl Se- 
nato nella «ua composizione, ma abolirlo affatto. E 
fors'auco abolire Ja' carica del Presidente della Re- 
pubblica concentrando tutto il potere în una sola As- 
sembloa. Se proposte così radicali fossero concesse dalla 
Camora, le respingerebbe certamente il Senato: la 
revisione totale è quindi appoggiata anche dulla De- 
Stra, perchè condurrebba infatto a. nessuna revisione. 
Ma se anche fosse ammessa, il Gambetta hu detto che 
il Presidente. non sancirebbe mai misure così rivolu- 
zionarie. 

Un altro dissenso fra il Gambetta e la Commissione 
sta nello scrutinio di lista; a nessun patto i commis- 
sar] vogliono introdurlo nella Costituzione. Una forma 
di votazione, essi dicono, non può divenire una isti- 
tuzione dello Stato. 

Il Gambetta si appella alla Camera dove spera vîn- 
cero con l'eloquenza e con la minaccia della sua di- 
missione. Fors'aneo ogli cederà sulla questione. dello 
scrutinio di lista. La lotta comincia oggi. 

Ma più che per cotali questioni politiche, Ja Francia 
fu inquiatata questo meso dai grandi disastri finan- 
ziarii, che sommano a centinaia di milioni. La Borsa 
di Lione fu a un punto per chiudersi; quella di Pa- 
rigi era in preda sl delirio. Tutti i valori, ch'erano 
saliti a prezzi favolosi per giochi di Borsa, scesero preci- 
pitosamente, I valori cattivi trascinarono i buoni; perfino 
la rendita pubblica fu scossa : il consolidato francese 
perdette sei punti. Ad impedire che i disastri della 
metà del mese, conducano al una catastrofe per la 
fine del mese, dovette intervenire il Governo, corcando 
espedienti, provvedendo aiuti, abboccandosi coi ban- 
chieri serj, specialmente col Rothschild, che per es- 
sere stato trattato d'alto in basso dal Gambetta appena 
salito al potere, si era appartato sdegnosamente. 

Ora sembra assicurata quell’ operazione sempre’ de- 
licata che si chiama liquidazione di fine meso, Ma 
per lungo tempo la Francia sentirà l'effetto deb crac 
del gennaio 1882. 


Il principe di Bismark ha difeso splendidamento 
alla Camera prussiana il rescritto realo del 4 gennaio, 
Egli ha confermato la teoria che in una monarchia 
costituzionale, il re non dev’ essere un Re Travicello. 
Il Re regna e governa di futto con l’aiuto del mini= 
stero e delle due Camere. Egli ascolta le maggioranze 
parlamentari, ma non ha l'obbligo di servirle, quando 
crede si scostino dalla retta via e mettano in peri- 
colo la salute dello Stato. Il ministro allegò un esempio 
fulminante per ilsuo valore storico :’" Credete voi che 
sureste qui, oggi, se nel 1864 noi avessimo obbedito 
al volere della maggioranza? ,, La maggioranza vo- 
leva allora ridurre le speso militari, e il Re sciolse 


| tre volte Ja Camera. 


Quanto ai funzionari pubblici, il rescritto reale non 
diminuisce il loro diritto d’ elettori, solamente ricorda 
il loro dovere ’impiegati: possono votare come vo—- 
gliono, ma pubblicamente non devono parteggiare per 
gli avversari del governo. 

Il Bismark sa sempre quello che vuole, ha il con- 
cetto' chiaro della Monarchia, e Jo esprime ‘con fran- 
chezza brutale, Sollevò tempeste, ma la maggioranza, 


| pur essendogli contraria, non osù proporre nessuna 


mozione: rode il snorso, ma senta il freno dell’ auriga 
impareggiabile. 


La Porta ha protestato contro Ja nota collettiva 


| della Francia ed Inghilterra, che mettono sotto la 


loro protezione l'indipendenza dell’Egitto senza tener 
conto della potenza sovrana. 

L'insurrezione del Crivoscio si è estesa a tutta l'Er- 
zegovina, ed obbliga l'Austria a mandare in Dalma 
zia un esercito di 35000 uomini. La rivolta fu ca- 
gionata dall’ introduzione della leggo militare. ossia 
della coscrizione. I serbi e i montenegrini aiutano gli 
insorti; senza che i poveri principi Milano e. Nikita 
possano impedirlo. 

26 gennaio. 


ET 


P.S. Gambetta è caduto. Nella seduta del 26 fu- 
tono accettate le proposte della commissione: egli con 
tutto il ministero si' dimise, 
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i del signor Ed. 


NVITVII HNOIZYUISATII 


DAPPERTUTTO TELEFONI! 


Del telefono — di questa brillante invenzione mo- 
derna, la quale pareva sulle prime non dovesse otte- 
nere un pratico risultato e che, invece, contro ‘ogni 
previsione, venne posta subito in pratica con sor- 
prendenti vantaggi, — abbiamo giù più volte scientifica— 
mente discorso. Oggi vogliamo darvi un disegno della 
sula degli uffici telefonici, detta * sala di commutazio- 
ne”: — oggi vogliamo pagare un nuovo tributo a 
codesto nuovo arallo a buon mercato, a codesto telegrafo 
che corre di casa in casa e che forse domani correrà 
di città in città, come sentiamo si sta provando în qual- 
che regione del Nord d'Europa. 

I tetti della città di Milano sono oggi attraver- 
sati da fili telefonici, che paiono tante righe di carta 
da musica; fili che s' incrociano con quelli dell'ormai 
vecchio telegrafo e sembrano sopraffarli colla baldanza 
propria dei giovani destinati a luminoso avvenire. 

A Milano, sei mesi fa nessuno credeva al telefono: 
oggi, è entrato nelle abitudini domestiche; e molti 
commercianti e industriali non ne possono far senza. 

A Milano, esistono tre’ società telefoniche; ma sa- 
rebbe assai desiderabile che co ne fosso una sola, 
perchè il cittadino signor A, che voglia mettersi in 
comunicazione col signor B, non sia costretto (tomo 
è adesso) a verificare prima su apposita tabella se il 
signor B è abbonato alla società stessa cui è abbo- 
nato egli medesimo, o ad un'altra. 


L'apparato che si vedo a sinistra, nel nostro piccolo 
disegno inquadrato sul grando, è precisamente (e non ci 
sarebbe bisogno di dirlo) l' apparato magneto-micro- 
telefonico, al quale appressate il vostro orecchio quando 
altri vi parlano da lontano e la cui voce vi giunge 
netta, distinta. A quello pure vi avvicinate quando 
volete discorrere col vostro corrispondente lontano. 

Il disegno in alto rappresenta il fascio di fili tele- 
fonici che si dirigono da una torre posta sul tet- 
to dell'ufficio centrale, verso le porte della città, facendo 
capo qua con un filo, Ja con un altro, secondo l'abi- 
tazione dell'abbonato al telefono. 

L'altro piscolo disegno è un supporto di legno, 
piantato sul tetto di diverse case della città. Su quello 
ì fili trovano nppoggio nel loro viaggid aereo; — e 
da quello i fili si diramano nelle varie direzioni. Pro- 
prio come pei telegrafi. 

I sistemi di telefono, com'è noto, son vari. C'è il 
sistama Bell, il sistema Ader, il sistema Grosley, il 
sistema Guwar-Bell, ed altri. Quello della Società italo- 
americana a Milano (lella quale è presidente il signor 
Achille Villa e vicepresidente il signor Tommaso Ber- 
tarellì) d il sistema Bell. Esso, difatti, fu trovato 
più semplice, più solido, più atto alle trasmissioni 
lontane. 

Il telefono del prof. Bell è ormai adottato dapper- 
tutto. A Parigi, ottenne il premio Volta di cinquanta 
mila lira, 


I fili trasmettitori dei suoni o delle voci discendono 
tutti dai vari punti della città nell’ ufficio centrale, 
o precisamente nella “sala di commutazione.” )Nel 
nostro disegno grande, voi vedete nell'alto, alle pareti 
della sala, una quantità di fili che discendono. Ora, 
ogni abbonato ha uno di quei fili: e ognuno di quei 
fili corrisponde a un numero posto sopra una delle 
“tavole di commutazione’ che comprende ciascuna 
cinquanta abbonati. Le signorine che sono addette al 
servizio dell'ufficio cantrale, avvertono subito quando un 
tale abbonato vuol discorrere con un altro; son esse, 
o folici abbonati, che vi mettono in comunicazione. 

Le signorine, che fanno tale servizio, devono sapere a 
‘memoriainomi degli abbonati ai quali corrispondono i nume- 
ri. Guni se sbagliano! Pagano una multa. Qualche volta, 
sulla prime, essendo ancora inesperte, sbagliavano di 
grosso; riuscivano persino a metter in comunicazione 
due acerrimi nemici, che non avrebbero voluto scam- 
biarsi una parola per tutto l'oro del mondo, o due a- 
manti che si erano decisamente ‘abbandonati. — Ma, 
adesso, pare non errino più. Le signorine telefoniste sono 
divise in duel squadre : l'una presta servizio dalle otto 
del mattino dile due pomeridiano — l'altra dalle due 


da due impiegati. Una direttrice, che ha l'incarico fra 
altro di mantenero il più scrupoloso silenzio, condiziona 
sine qua non, sta a un tavolino appartato e Jà può av- 
vertiro subito i guasti che avvengono lungo i fili, col 
mezzo d'un galvanometro. fI fili della Società Italo- 
Americana di Milano sono d'acciaio zincato, i quali 
non 5si ossidano e sono resistenti alle intemperie o 
sono i meno soggetti a guasti. Il servizio"di chiamata 
e di risposta viene futto col mezzo di piccoli apparati 
elettro-magnetici; così. viene esclusa ogni corrente 
prodotta da pile, che subiscono, come si sa, frequenti 
variazioni e oscillazioni di trasmissioni. 

Talvolta, posto un organino nella sala di commuta- 
zione, si mettono in comunicazione con questa tutti 
gli abbonati, i quali godono allora gratis ef amore 
una sonata che par quella d'un’orchestra lontana lon- 
tana, perduta fra lo nebbie di qualche landa solitaria. 
Sono codeste le sorprese che, di quando in quando, il 
bravo direttore signor Edoardo Gerosa fa agli abbonati 
suoi fedeli. 


CASE VECCHIE E CASE NUOVE. 
(Quadro di Saverio Altamura di Napoli). 


Questo quadro di piccola dimensione figurava all'E- 
sizione di Milano col titolo Cose neccie e cose nove. 
Chi si fermava a guardarlo corcava il motivo di quel 
titolo, cercava l’antitesi da esso accennata, poi vi ri- 
nunciava come a cosa impossibile e si limitava a guar- 
dare il dipinto come un tema di costumi veneziani. 

La colpa dell’ incomprensibilità del titolo non era 
dell'artista, ma del compilatore del catalogo. Il tema 
si spiega più facilmente, leggendo Case veccie e case 
nove e pensando al significato ideale del vocabolo casa, 

Il vecchio patrizio entra in San Marco appoggiato 
al braccio di suo figlio; curvo, gobbo, come è, quel 
rappresentante di case veccie, di antica prosapia gen- 
tilizia, forse discendente d'uno dei fondatori di Vene- 
zia, è moralmente più impettito e diritto di quanti 
vanno e vengono in quel momento mell’atrio della ba- 
sîlica veneziana. Burboro e altero, avvezzo al comando, 
sempre nei più importanti consigli della Repubblica 
ma forse un po' decaduto di fortuna, ha nel sangue 
prepotente l'alterigia di una nobiltà rimasta intatta 
per secoli e secoli; c’è nella occhiata altezzosa che 
getta al gruppo che esco di chiesa e nella mossa della 
sua testa, e nel cipiglio, tutta la rigidezza dei fonda— 
tori dell'oligarchia veneta. Suo figlio, benchè diversa- 
mente non è meno rigidamente diritto e altero, nè 
meno caratteristico ne'lo stesso senso. 

A questo gruppo di vecchio casato fa contrasto il 
gruppo che esce di chiesa; tanto quello è rigido, ferreo, 
altrettanto questo è ‘versatile, pieghevole, elastico; tanto 
quello è austero, ritenuto, altrettanto questo è procac- 
ciante. Nel gruppo del gobbo c'è la malinconia di- 
spettosa delle case patrizie che sentono prossima Ja fine 
nella decadenza organica e nellamdecadenza della for- 
tuna; nel gruppo opposto v'è l’allegrezza, la petu- 
lanza, la malizia del casato che esce dagli stracci e si 
sente portato ‘in alto dalla fortuna, dalle circostanze, 
dalle ricchezze. 

Forse quelle due case' Sono destinate a fondersi in 
una sola, che perpetuerà, rinnovata, la cas4 veccia col 
sangue e le ricchezze della casa nova. L'occhiata che 
si scambiano i due giovani rampolli, Jo lascia supporre, 


IN SARDEGNA 


"NUORO. 


Nuoro è la città più cospicua del centro dell'isola 
di Sardegna. — Sorge all'estremità orientale d'un 
vasto altipiano leggermente ondulato, a 600: metri 
sul livello del mare; il clima, in confronto di tanti e 
tanti disgraziati paesi spopoloti dalle febbri miasma- 
tiche, vi è sanissimo, e gode d' una grande e meritata 
reputazione, sebbene lo stranezze atmosferiche siano 
molto sensibili nella stagione primaverile, 

Qualcuno si è divertito a descrivere il suo circon- 
dario come fosse una piccola Svizzera; dimenticando 
vuoi la mancanza quasi assoluta delle piante conifere, 
vuoi la poca neve spazzata subito da venti impstuo- 
sissimi, e i mesi di luglio e agosto. che hanno Ja virtà 
di far salire il termometro a 40. gradi centigradi. Se 
ci fosse l'acqua /ranseat, ma il guaio sta appunto 
nella sua grandissima deficienza. 

Il territorio, tutto montuoso e in parte boschivo, 
potrebbe essere totalmente coltivato nelle vaste radure; 
alcune biondeggianti di messi, ma la più parte negletta 
dalla mano dell'uomo che inconscio del. male, 0. per igna- 
via, le abbandona alla pastorizia, sebbene adattatissimo . 
ad essere trasformate in estesi vigneti. 

La popolazione, secondo il censimento del 1871, ri- 
sulta di 5739 anime, ed è una «delle più robuste 


| cho io mi conosca. — Gli uomini bruni, barbuti, fieri, 
| con l’occhio nero ombreggiato da fittissime ciglia, ta- 
citurni, col capo eternamente coperto da un. berretto 


0 forse il fremito mal represso dell’antico patrizio è uno | 


sobkollimento di dispetto che scoppia all'idea di dover 
subire quel rissanguamento plebeo. 


Saverio Altamura quando non tratta temi. storici 


di lana nera e dal cappuccio attaccato al cappotto, 
d'estate vestono un farsetto di cuajo (mastruca) che_ 
copre una giubba di panno rosso con le maniche 
di velluto azzurro, d' inverno un pelliccione di pecora 
o montone. In tutte le stagioni. infilano prima una 
specie di gonnellino stretto alla cintura con molte pie- 
ghe, poi un pajo di brache larghe di cotone bianco, 
e un pajo di uose alte fino al ginocchio. — Quando 
escono in campagna, o vanno da un paese. all’altro, 
si uniscono a stormi e cavalcano con grandissima di- 
sinvoltura una razza di cavalli di mezza taglia pieni 
di brio, con quella loro bella testa sempre alta, le 
narici dilatate, il petto ampio; difettosi. però nelle 
groppe strette o a piovente, ma sottili, nervosi, in- 
stanieàbili, che sebbene nutriti di sola paglia, e trat- 
tati in modo da far pietà rendono dei servigi che ra- 
sentano proprio il fenomenale. — Un altro partico- 
lare: è difficile incontrare*uno di questi montanari a 
Piedi lungi dall'abitato, tutti escono a cavallo, e anche 
se recano in groppa le donne (cosa. graziosissima a 
vedersi) fanno sempre pompa ostentata di due inse- 
parabili amici : il fucile, e una specie di lungo col- 
tellaccio inguainato e 'iufilato arabescanfénte ad una 
grossa cinghia, di dove ciondola l’acciarino per accen- 
dere l’esca con la pietra. 

Le donne al contrario, se non bellissime, belle 
della solita melanconica bellezza \merididridle, sono di 
maniere gentili, affabili, buone e provocanti parecchio, 
quando saettano con, que'loro occhioni certi sguardi 
uncinati, causa di' subiti pericolosi încendii, smorzati, 
s'intende, al solo apparire dei messeri descritti w£ su- 
pra, quelli che hanno continuamente Ja mano sul ma- 
nico della prediletta lima, e in bocca il moto omai 
famoso “bollo segai sa conca.” A proposito di questo 
motto, invito il corteso lettore a leggere la brillante 
descrizione che, fece il generale Alberto Lamarmora 
d'una sua avventura con alcuni banditi, quando /em- 
poribus illis occupandosi di raccolte ornitologiche, ap- 


| punto fra Nuoro e Siniscola, volevano così per compli- 


cerca sempre un'idea, un concetto ai suoi quadri,cerca | 


quello che una volta si dice la filosofia del tema, 
e sotto quest’aspetto riesce sempre a trovare una com- 
posizione ben ideata. 


TEATRI. 


I tolosehi sì lagnano, non meno di noi, délla sta- 
nazione del teatro nazionale. C'è a Vienna un premio di 
3000 mareliî da destinarsi ogni tro anni al lavoro drem- 


mento tagliargli la testa —<<segai sa conca” —ac- 
cusandolo uceisore d'un porchetto, sebbene avesse real- 
mente colpito due uccelletti dell'ordine dei passeri!.... 

Qui se dovessi entrare nel foltissimo gineprajo degli 
odii secolari, dello tremende gelosie, delle inaudite 
vendette, non la finivei più, senza contare il rischio 


| di scrivere a caratteri di sangue. Dunque saltiamo a 


matico che sia piaciuto sullo scene e che presenti al tempo | 
stesso un valore letterario. È il secondo triennio cho il | 


giurì decido non esservi luogo ad accordar premi. — Lo 
stesso accado a Monnco per un premio fondato dal re 


alle nove della sera, Il servizio di notte viene eseguito | Luigi IL 


pie' pari il doloroso argomento, e riprendiamo Ja fi- 
gara della donna, cotanto simpatica nel suo costume 
elegante, appariscente, pomposa. 

Le matrone più o meno attempate, e le vedove, 
sono tutte, vestite a nero, dal fazzoletto al’ farsetto, 
dal busto di velluto in seta al grembiale, largo, lun> 
ghissimo, solenne. Le spose e le fanciulle hanno la 


giallo carico, o sbiadito, è segno di mezzo lutto, 
Coe gu Ita, di 


— giato artisticamente, a modo di tettoja, e in gui 
od Re EE Ai pa Ein da Praia 
la bocca, con un tanto civettuolo da interessare 


Detta chiusa da un bianco lino — s0 il fazzoletto è 


— bog- 
che 


"uomo più burbero e scontroso. Portano una giubba 
cli panno scarlatto aperta completamente, con le mani- 
che fino aî polsi, dove ciondolano molti bot- 
toni d'argento filigranato. — Il busto poi è un vero 
sancta sanctorum, tutto a fiorami di seta o broccato 
d'oro, insomma: uguale alla stoffa delle pianeta de'preti. 
— Se lo tengono sotto, lo punte fanno capolino; se 
sopra, allora viene fermato alla vita con una fascia 
d'oro; in ambo i casi serve a sostenere e a dare ri- 
salto a quelle curve divinamente giunonie, "degne del 
gran Tiziano. — La gonnella di panno marrone scuro 
si riunisce con mille pieghe, e termina con una ‘calza 
azzurra, rossa 0 violetta, ricamata come il zinale, an- 
ch'esso un piccolo capolavoro combinato o punteggiato 
con tutto le sfumature, o meglio con tutta l'arte usata 
dagli Arabi, probabilmente importata al tempo della 
loro dominazione. È un vero spettacolo nei giorni festivi 
l’uscita delle donne vestite a mille colori dalla cattedrale. 
La cattedrale stessa è di bella architettura con Ja 
facciata che arieggia un pochino il Panteon, e così 
* vasta da essere chiamata il S. Pietro della Sardegna, 
excuse du peu!;. Lasciamo stare le carceri, mole 
imponente , che rammenta in piccolo il maschio di 
Castel Sant'Angelo, e la modesta sottoprefettura , per 
ammirare i due nuraghi, avanzo di tempi preistorici, 
‘a la pietra ballerina, monolite di granito, rimarchevole 
eziandio per la sua forma bizzarra originalissima. Poggia 
Su d'un petrone enorme esso pure, ma con un solo ristret- 
tissimo punto sporgente nella sua parte inferiore, ove 
dovrebbe essere la baso, per la qual cosa essendo rimasto 
în bilico, un uomo con un po'di sforzo può farlo dondolare, 
Unico luogo di ritrovo è il casino di compagnia, o di let- 
dura; quanto a teatri, nemmeno quello di Pulcinella !.... 
Chi mette un po' di movimento in città, © chiama circa 
mille persone all'anno, sono la Corte d'Assisie e il Tri- 
bunale Correzionale, dove si dibattono troppo spesso im- 


portanti cause, in seguito agli atrocissimi reati si può diro | 


quotidiani, Il commercio propriamente detto è ben poca 
cosa; sî limita alla esportazione delle pelli, dello lane greg- 
gio, e in particolar modo della ‘scorza d'elice, ricer- 
catissima: dagli avidi speculatori, i quali contribuiscono 
col legale ma insensato diboscamento all'ultima ro- 
vina dell'isola! . . ... Del resto tutto viene dal 
continente, poco o-nuila da Cagliari, e i negozi che 
fanno buoni affari sono ‘senza dubbio quelli dove si 
spacciano i liquori. — Basta fermarsi pochi minuti 
la mattina e la sera; e si ha subito il disgustoso spet- 
tacolo di molti avventori abbrutiti dal vizio dell’acquavite, 
chiamata adda ardente, i quali tracannano, cioncano e 
fanno scomparire i bicchieri come fosse acqua pura. 
Per non finire così male, aggiungerò che a Nuoro 
le scuole vennero stabilite da più anni dentro un vec- 
chio convento ; speriamo che giovino a migliorare l’in- 
dole fierissima della popolazione, rendendola più docile, 
laboriosa, sobria, insomma degna di figurare fra le 
prime dell'isola. L. Acaprti. 


o. 
NECROLOGIO. 

— 11 17 gennaio, m. a-Napoli Leopoldo Rodino, filo 
logo distinto, allievo di Basilio Puoti e autore anch'egli 
di una grammatica riputatissima. Ma quello che più lo 
rese degno di memoria fu l’apostolato di beneficenza da 
Jui esercitato. Nel 1862 fondò l'Opera per la mendicità, 
poscia la Scuola 0 Convitto Strachan per le fanciullo cie- 
che poverissime, istituto modello. Fu il pribaipale promo- 
tore del Congresso nazionale di beneficenza che si tenne 
a Napoli nel 1879, Congresso che Pda quello inter- 
nazionale, pure di beneficenza, cho si tenne in Milano 
nell'agosto 1880. Era nato a Palermo il 6 febbraio 1810, 
da nobile famiglia calabrese, 

— A Parigi m. Carlo Blano, notissimo criticove serit- 
tore d’arte. Parocchia delle sue opero sono di molto va- 
lore, specialmente la sua Storia dei pittori di tutte le 
souale. L'arto italiana ha avuto nogli stranieri pochi am- 
miratori come lui. L'anno scorso fu qui in Milano @ fece 
ripetute visite alla Certosa di Pavia, sulla quale prepa- 
rava un'opera. Dal 1848 al 1852 resse la direzione delle 
Belle Arti al ministero d'istruzione pubblica, Ultimamente 
dirigeva la Gazette des beaux arts e collaborava al Z'emps. 
Aveva 69 anni. Era fratello di Lonis Plane. 

— Il telegrafo annunzia la morte del viaggiatore Carlo 
Piaggia. Ne riparieremo. 

— Il 24 m. a Torino, il senatore sardo Siotto-Pintor, 
scrittore di articoli © di opuscoli politici, stravaganti per 
concetti e per forma. 


dtoma e Toma 


î Ci sono circoli politici ? 

Como si entra a Montecitorio. — Lo ombre. — Donna 
Laura Ruspoli. — 1 seri, i Cordigliani. — Teatri 
e halli. 


Nei circoli politici... 

Prima di tutto, vi devo avvertiro che, a Roma, 
non esistono circoli politici. Venti lire a chi me no 
trova uno. I circoli politici, diciamolo schiettamente, 
non sono che un'invenzione del giornalismo. Quando 
un giornalista ha un'opinione tra le mani e non sa a 
chi diavolo attribuirla, finisce sempre. ve lo dico io, 
per attribuirla a questi circoli politici, a questa crea- 
zione fantastica, mitologica, di cui nessuno è mai rie- 
scito a formarsi la -più lontana idea. 

— Ma come? non c'è Montecitorio? Ja Camera 
non è forse un semenzaio di circoli politici ? 

— Non è vero, per niente. Nei circoli di Monte- 
citorio non si parla mai di politica. 

Una seta, nell'imminenza d'una crisi e analoghi 
pasticci, m'introduco a Montecitorio... 

Il metodo per entraro è semplicissimo. Avere un'ap- 
parenza di persona dabbene, con soprabito èccessiva- 
mente autorevole; guanti, sigaro in bocca e non guar- 
dare in faccia a nessuno, nò preoccuparsi affatto se 
gli uni, chiudendosi, fanno troppo rumore. Se, invece, 
sorridete cortesemente al guardaportone o ad un usciere, 
0 gli chiedete, con voca melliflua, il permesso “d'on- 


trare un momento, per cercare l'onorevole Treppunto- | 
non vi lasciano passare, neppuro se foste il cu- | 


lini ” 
gino di Nostro Signore, che puro ha tanto sofferto per 
il genere umano. 

Tempo fa, c'è stato un giornalista marchegiano, il 
quale, per facilitarsi 1’ accesso a Montecitorio, aveva 
immaginato un (ue molto ingegnoso, che glì era per- 
fettamente riescito. Egli portava, appesi alla. catenina 
dell’ orologio, due marenghi, che, tra il ti vedo e non 
ti vedo, potevano passare benissimo per due medaglie 
di deputato. Ma, un giorno, quella catonina o quei due 
marenghi, che entravano gloriosamente a Monte Ci- 
torio, entrarono in un Monte non Citorio, 6 non no 
uscirono mai più. 


. 
** 


Facendo finta di nulla, mi inoltro piano piano nella 
sola dei passi perduti, e vedo tre o quattro gruppetti 
di deputati, che Tliscutono con’ singolare vivacità di 
voce, e di gesti. 

— È impossibile che non ne ‘gratti qualche cosa; 
— penso tra me e m'avvicino al crocchio che mi pa- 


| reva più animato degli altri. Parlavano tutti in una 


volta, col calore esagerato delle persone che, senza 
saperlo, sono tutti dello stesso parere. 

— Lacrisi forse è sciolta — penso, e tendo l'orecchio. 
non parlano che.... della prima ballerina Vir- 
ginia Zucchi che adesso avete il Dal Verme. 

Passo a un altro gruppo,l dove la] discussione è 
arrivata a quell’ estremo limite, oltre il quale non c'è 
che un bicchiere d'acqua inzuccherata. Tendo ancora 
l'orecchio e sento dire : 

— Finalmente, si è levata la maschera. 

Si narra una avventura accaduta al veglione del- 
V'Alhambra. 

Le mie indagini sono inutili. 

Soltanto nella penombra d'un giro di scale, trovo 
un usciere che dice a un altro: 

— E che, domattina, il.gabinetto sia scopato bene! 

Questa è l’unica allusione politica, che mi riesco 
di raccogliere. «Anzi, non la raccolgo neppure e tiro via. 

Faccio per dire che neanche a Montecitorio esistono 
circoli politici. 


Un nocciolo appena di circolo politico, per chi pro- 
prio ne avesse assoluta necessità, lo si può trovare 
în un cantaccio della gelateria Guardabassi, in via 
dell'Impresa. Quel cantuecio è il trono serale dell'ono- 
revole Silvio Spaventa, che tiene cattedra a cinque o 
sei credenti e a due o tre catecumeni, che stanno an- 


cora in prova, 6 saranno, col tempo, ammessi alle in- 
timità del cenacolo. 

So l’esistenza dî questo simulacro di cireolo può ba- 
stare a convincere i lettori dell’autenticità dei. circoli 
politici, si servano pute, cho io non vi ho. proprio 
nessuna. difficoltà. 

I circoli politici, dunque, come dicevo da principio... 

Ma, Dio mio, che cosa volevo io dunque attribuire 
ai circoli politici ? 

Fatemi un favore: non se ne parli più. 


Può darsi benissimo che io avessi persino intenzione 
di parlarvi delle dimissioni dell'onorevole Sella. 

In ossequio ai voti della Camera, l'on, Sella avrebbe 
quasi l'obbligo di fare sei mesi di convalescenza. Per 
un faruneolo, non si può pretendere di più. 

Sebbene, inSpolitica, gli assenti abbiano sempre torto, 
non crediato mica che, con questo esilio volontario e 
biellese, vanga a scemare l' importanza di un uomo 
come l'on. Sella. 

Ho la disgrazia d'essoro vecchia volpe, e ho capito 
che, ia fatto di' parlamento, riesce con la pazienza a 
essoro tutto solamento chi ha l'abilità di non voler 
essere nulla. Che cosa non hanno ofterto all'on. Fa- 
rini, por avere egli detto sempre di no! Per un.mo- 
mento,, ho, avuto il sospetto, che gli volessero offrire, 
scusato se la dico grossa, il Regno d'Italia. Chi: de- 
sidera, invece, con visibilo ardoro e impazienza qual 
che cosa, stia puro tranquillo e sicuro che non l'avrà 
mai, campasse mill'anni. Nei destini umani, c'è real- 
mente un non so che di fatale, di misterioso che dice 
agli onorevoli Laporta: È 

— Tu non sarai ministro, 

Ammonizione veramento straziante, quando si riflette 
che persino nell'on. Miceli si è trovata la stoffa di 
un ministro, caso di cui egli stesso è ancora stupito, 
por quanto avesse avuto un precedente nell'anima an- 
golica del compianto Mezzanotte. 


La Gazzetta ufficiale — wu foglio di cui spesso 
tutti parlano, che tutti commentano e che nessuno leggo, 
se non.vi è condannato d'ufficio — ha pubblicato la 
riforma elettorale. 

La riforma elettorale, scendendo nella Camera, fa 
l'effetto di quei velarii bigiastri e nebulosi che scen- 


| dono tra un quadro e l'altro di ùn ballo grandioso, 


per facilitare la trasformazione della scena. Dietro i 
veli, dipinti a guazzo, sì scorge un viavai ‘d’ ombre 
ceruleo, grigio e niento più. Dietro il velario della ri- 
forma elettorale, ogni porsonaggio politico è diventato 
un'ombra azzurrognola, dai contorni indecisi , come il 
programma del romito di Biella, paseato agli archivi 


| nelle tasche dell'on. Perazzi. 


L'ombra dell'on. Depretis è alle Quattro Fontano, 
confortata dall'ombra del piccolo commendator Bre- 
ganze. L'ombra dell'on. Mancini è tra Je nebbie della 
Consulta, illuminata debolmente da quella Casta diva, 
ch'è per lui una passione quotidiana e per il suo pia- 
noforto un'inveterata abitudine. Anche quando l’ono- 
revole Mancini era a Vienna, il pianoforte, all’ora pre- 
fissa, inargentava, spontaneamente, queste sacre ed 
antiche piante. L'ombra dell'onorevole Zanardelli. 
lecito il fasto d’un’ombrà a un uomo magro come | 
Non sarebb' egli già, per avvontura, l'ombra di sè 
stesso? L'ombra dell'onorevole Cairoli è all'Z/6tel Mi 
lan. L'ombra dell’onorevolo Nicotera è dappertutto. 

Alla Costituzionale centrale esiste ancora, pare in- 
credibilo, l'ombra dell'ombra della Destra. 

L'ombra della Sinistra finge di raccogliersi a quella 
della sua bandiera. 

Per fortuna, il tempo si mantiene sereno e non ci 
costringe a passare, dal regno delle ombre, a quello 
degli ombrelli. 

Nella commozione e nel turbamento che ha scon- 
volto le direzioni dei giornali per l'affare Oblieght, in 
un disordine d'idee che cominciava dal direttore e fi- 
niva al galoppino, i cronisti anche hanno perduto il 
capo e si son scordati dell'annuale cliché sull’entrata 
del carnevale, Ci sono stati risparmiati i brani di eru- 
dizione latina sulle festa carnascialesche 6 tutti@ gli 
altri intingoli antichi e moderni. Invece, carnevale è 
entrato da una settimana, con la massima tranquillità 


certi giuocat n . Noi non cì siamo aecorti 
cha ci fossero risate nell'aria, dal diciassette gennaio 
în qua. Questa singolare abitudine di voler accentraro 
il divertimento in una sola epoca dell'anno, quest'ob- 
bligo di porre per undici mesi alla Cassa di risparmio 
le nostre risate, sfoggiando una serietà che rassomi— 
glia tal quale alla musoneria, — per poî prodigare, 
în un maso, tutta Ja follia della gioia tenuta in serbo, 
sembra assurda ai romani. I romani conoscono perfet- 
tamente l’ arto di divertirsi tutto l’anno con una certa 
tranquillità espansiva e filosofica che hanno dovuto 
ereditare dai loro antichi. Non vi è nulla dî conven- 
zionale, di voluto, di forzato nei loro passutempi : essi 
si divertono con la medesima scioltezza © libertà con 
cui si lavano Ja faccia, pranzano, passeggiano o con- 
trattano i loro affari. 


Una nota molto triste è invece la scomparsa di una 
leggiadra figura di donna. Donna Laura Bella Carac- 
ciolo era una napoletana affascinante, figlia del diplo- 
matico marchese: tempo fa aveva sposato una delle 
persone più interessanti di Roma, il principe don Ema- 
nuole Ruspoli. Bellissimo matrimonio, con Ja bellezza, 
la ricchezza, l'amore, la felicità. Eppure, ttitto questo 
non basta ‘alle giovani © incauto! spose: ‘sa'6858, “tolme 
di ogni dono, si mettono a desiderare il dono supremo 
e poricoloso, esse interrogano frettolose e impradenti 
Îl destino. Vogliono un figlio. Non lo dicono, ma nello 
sguardo errante 6 distratto, nelle labbra vagamento 
sorridenti, neî fremiti di maternità da cui vengono 
prese quando veggono un bambino, vi è questo  desi- 
derio segreto, assiduo, fittissimo. Desiderio così uma— 
namente amoroso che pare quasi la follia dell’ amore. 
Ecco che donna Laura Ruspoli aspettava anche lei il 
suo bambino, la sua luce, la sua vita: e l’ ebbe il 
bimbo, ma fu per lei la morte. Come lui giunse, lei 
giovano sposa, giovane madre, se ne partì per quel- 
l'ignoto paese dei sogni, dove i' giovani si sono dati 
troppo spasso convegno. Per questa morte, varie. fa- 
miglie dell’aristocrazia sono in lutto e non daranno 
fosto. 


L'uomo dalla rivoltella, Beniamino Macaluso, è stato 
condannato severamente a cinque anni di carcere al tribu- 
nalo. Così i giudici hanno voluto lavaro l'onta fatta 
al Parlamento, Il pubblico, noncurante è frettoloso, ha 
già dimenticato Macaluso. Solamente l' annunzio dolla 
condanna ha ridestato di nuovo la curiosità. Domani 
non se ne parlerà più. Questa trascuranza è fatale, 
poichè senza alluzinazioni mie, questa Roma politica, 
noi (suoi bassi strati, mi sembra piena di Cordigliani 
e di Macaluso. Se ne vedono dappertutto di queste 
faccie pallide e stralunate, di queste capigliature un- 
tuose, di queste barba non toccate dal rasoio del bur- 
biere, di questi calzoni gialli sotto î soprabiti  mar- 
rone. Quando la Camera è aperta. gironzano attorno 
a Montecitorio, ora con passo affrettato come chi ha 
da ‘compire un affare di grande premura, ora con 
un andare lento come chi pensa a qualche cosa di 
mblto serio. Se ne incontra qualeuno per le scale che 
portano alla tribuna della stampa, dove va aScercare di 


un giornalista qualunque che per lo più fa dire che | 


non vi è. Qualeuno staziona innanzi alla grande porta, 
sugli scalini, aspettando i deputati al varco. Moltissimi 
sono quelli che si affollano nelle due sale d’ udienza, 
dove chiedono ora di questo deputato, ora di quell'al- 
tro: due sale piene di persone e di cose di cui un 
osservatore acuto dovrebbe fare la fisiologia comico- 
dolorosa. Un'altra folla staziona in via della Missione, 


innanzi la porta della tribuna pubblica, dove mon si | 


può entrare che uno per volta, aspettando che un 
altro abbia lasciato il posto vuoto. Bisogna vederli 
dall’ aula, Appoggiati co’, duo gomiti sullo sporto 
di velluto, col capo fra le mani, bizzarre figuro di 
mattoidi oziosi, ascoltano attentamente, senza parlare, 
senza: batter ciglia, moltissime cose che non compren- 
dono, con certi occhi sbalorditi, con certe fisonomie 
inebetite. Rimangono: Ji per tutta Ja seduta, mezzo 
addormentati nel tepore montanto dei caloriferi, al 
suono delle voci monotone che pronunziano parole sco- 
nosciute. Risogha vederli all'uscita; tremano dal freddo 


rar È 
nei meschini soprabili, nolla rigidezza della sera che 
è caduta, affamati forse di fronte alle trattorie piene 
di lumi e donde escono sbuffi caldi e nauseanti di 
mangime. I Macaluso 6 i C'ordigliani sono una fami- 
glia molto larga. È 


Non ci è nulla di nuovo all'Apo/lo. Sì va innanzi 
con l' Ebrea e con l' Astro degli Afghani, Dio sa 
fino a quando. L'ultima rappresentazione della Stella 
del Nord è stata *yn trionfo per ja Rubini-Scalisi 
cantante delicata. Dicono che Capponi abbia rifiutata 
la parte di Duca d'Alba, poichè Ja tessitura è troppo 
alta per la sua voce. Intanto il pubblico abbandona 
con una edificante unanimità «il massimo teatro di 
musica. Più interessante di tutti i drammi cantabili 
che si svolgono sul palcoscenico, è stato una di queste 
sere un drammettino in un palchetto. La signora in 
questione, poichè ve n'è sempre una, quando non vé 
ne sono due, era venuta in teatro con sup marito. 
Aveva deposto la sua. pelliccia profumata e aveva 


aspettato chi dovova venire a faro una visita, in ap-_ 


parenza del più stretto cerimoniale. Egli venne, sa- 
lutò, discorse tranquillamente con la moglie e col ma- 
rito: indugiò un momento nella penombra per pren- 
dere: il suo cappello, so no andò. La signora rimaso 


'impaziéilte e nervosa; il marito non usciva. Final- 


mente finì lo spettacolo. Il galante marito aiutò sua 
moglie ad infilarsi la pelliccia: ma dalla tasca interna 
un biglietto scivolò. Come era smorta di paura la 
faccia della signora, così ora acceso di passione il hi- 
glietto. Impossibile negare. E poi ?... poi un duello, 
forse uni separazione... 

La sola novità del Valle è stato il dramma di G. T. 
Cimino, Un divorzio sotto Guglielmo d'Orange. Me- 
diocre successo Ja prima sera, successo freddo le altre. 
In realtà è un lavoro volgare, fatto tutto di mezzueci 
auntiquati e puerili, in versi stiracchiati e pieni di 
ognor, di oh, qual sospetto! di che festi? e di 
altre piacevolezze consimili. Tutti i personaggi sono 
burattini: non un Jampo di verità. Non è neppure 
il vecchio dramma a effetto che riesce a commovere 
gli spettatori ingenui e sensibili. A ogni modo, la 
Morini galvanizzerebbe anche un cadavere : è eccellente 
anche nelle cattive parti. 

Non arrivo a tempo per parlarvi della prima 
rappresentazione del .Si//2; ve ne dirò nell'altro cor- 
riere. Giù sono vendute due sere intiere. Quanto ha 
di eletto Roma verrà ad ascoltare man mano le ul- 
time parole del suo poeta. 


L'apertura dell'Argentina, per la stagione di carne- 
vale, è andata abbastanza bene, L'Argentina è un 
teatro borghese, un po'fredd>, molto vasto, coi palchi 
più larghi di quelli dell'Apo//o. Ha-anche i suoi ri- 
cord storici l'Argentina, dove fu fischiato il Bar- 
biere di Siviglia di Rossini, l'Argentina che da anni 
e anni è jl secando teatro di musica romano. Le se- 
die portano sulla spalliera S. P. Q. R., che le fa 
singolarmente rassomigliare alle sedie di una congre- 
gazione religiosa, Ora l'hanno ripulito tutto abbastanza 
bene, tanto che vi si sente ancora un odorino acuto 
di vernice fresca. Pubblico molto romano, ma spe- 
cialmente fatto di fanciulle da marito e di bambini 
che vi sono condotti al sabato, perchè possono alzarsi 
tardi il mattino della domenica. Pubblico. incontenta— 
bile, perchè va al teatro non molto spesso e quando 
ci va vuol divertirsi sul serio. Si son date le Donne 
curiose di Usiglio, l'allegro maestro degli allegri spar- 
titi. Fino dai primi anni della mia vita e seguitando 
le inclinazioni de’ miei antenati, io mi sono fatto un 
dovere di non capire il scenicismo musicale e di non 
essere molto severo, quando un motivo è un motivo 
di reminiscenza. Le Donne curiose sono piene di 
piccoli gioielli musicali {cho .ricreano e sollevano lo 
spirito. Poi nelle Donne curiose vi è Baldelli, un basso 
comico tutto originale; che mi sembra il Yorick 
dei buffi, tanto è sobrio, elegante, quasi pensieroso nel 
sorriso. Non rassomiglia a nessun altro, è individuale 
nella sua comicità. Lo hanno applaudito senza fia 
e con lui il buffo Tessada, bravo arti strano 
che nelle Dorne curiose siano gli uomini i protago- 


nisti! Le donne sono buonine, 
l'Argentina tinto vasto che pare quasi 
molte case di Roma, le vocine si affiocchiscono, si 
perdono. Ora si darà l'Amico di casa * maestro 
Cortesi, di cui si dicono molte Scase buone cui 
si deve quindi diffidare. i ip f 


Poi, a proposito di questo carnevale, vi sono tante 
notiziuole speci Vi è il primo veglione dell’Argen- 
tina , dove è andata pochissima gente, în modo che 
le scarse ombre che si aggiravano in quella sala de- 
serta, sembravano un accompagoamento funebre che 
accompagnasso alla timba l'ultimo degli Abenceragi. 
Ma vi è il secondo e il terzo e il quarto e quanti 
altri mai vi si daranno, che. saranno affollatissimi, 
poichè l'abitudine di non andare mai ai primi veglioni 
rimonta sino ai nostri antichissimi progenitori. Vi è 
il veglione aristocratico e glaciale dell'Apollo, "vi sono 
quelli aristocratici ed animati del Costanzi, quelli po- 
polosi del Politeama, del Quirino, del Metastasio. Si 
ballerà dovunque : senza contare i grandi balli degli 
ambasciatori, delle case patrizie, dei c/8s, senza contare 
quello al Circolo artistico che farà furore. L' ultimo 
censimento, secondo particolari jadiscrezioni ehe. io solo 
so procurarmi, rileva un numero tanto strabocchevole 
di zitelie, che questo inverno, come. preludio e come 
conseguenza, si ballerà dai tetti fin sulle vie. x 


Pasquino e madama Lucrezia: 


}— 


IN VILLA 


Quando vieno la sora, e la campana 
Spando nell'aria un suono di lamento, 
E la nebbia s'addensa a la fiumana, 
E corre i campi, sibilando, il vento, 


O mio povero cor, cui lunga 6-arcana 
Infermità va distruggendo a Jento, 
Te pur ln nebbia de la vita umana 
Fredda 6 greve ravvolge in quel momento. 


Ma nel deserto de la vita mia, 
Dolce conforto al mio lungo dolore, 
Mi sorride una donna onesta © pia; 


E brilla ne le sue luci sereno 
Solitaria una lacrima d'amore: 
Povera mamma, quanto mi vuol bene! 


INVERNO 


È notte. Sopra un codice tarlato 
Stanca abbandono la mia man tremante; 
Sui gialli fogli Ja lucerna allato 
Manda una luce scialba e tromolante. 


A la parete, tristo è cadenzato, 
Un orologio mormora l'istante. 
Fuori seroscia Ja pioggia. Sconsolata 
Geme nel freddo un vecchio mendicante. 


Ed io mi perdo col pensier lontano, 
,Come foglia ingiallita in preda al vento, 
Che va peregrinando al monte, al piano. 


A la vita che rapida s'invola 
Non getto un grido, non mando un lamenta, 
Ma un singhiozzo mi fa nodo a la gola. 


Enrico OnuFRIO. 


—- — 


i solenne come 


enza 


maggiore 

iù si di molti fallimenti e di 
morte è l'ultima liquidatrice e, come 
anche il Vitello d’oro si placa col sangue 


chiedono, e probabilmente le avtanno 


, fino a ch 
Parliamo d'altro, lettori ! 
> Ma di che? Del nuovo romanzo, uscito ieri, di Ed- 
mondo de Goncoutt, Za Faustin ? Io non ho ancora 
‘ finito di leggerlo e non ho ancora riflettuto sul molto 
che ne ho Posso già dire nondimeno che lo stile, 
tn po'meno affettato e stentato del solito, ne rende la 
lettura assai pià facile di quella de’ famosi Frères 


celaino. 
*“ Lo oéramiste avait jeté, sur les lisses panneaux , les 
giscaux élancés das fleuves, des rivières, des laes uu mi- 
lieu du feuillage lancéols des rives mouilléex, et los. vols 
dolatants de ces oiseaux aux couleurs vitrifidos traversaient, 
comme des éelnirs, una verdure d'un clair émail, se dé- 
tachant sur lo fond gaîment blanco et glaceuw. Lo pavé 
de la chambre. — une imagination ‘charmante de l’artiste ! 
— il avait cherché à simuler dessus la rianto jonchéo ca- 
chant la terro sous les arbros à fleurs, apròs un grand 
vent; ot les potits carreaux du pavage paraissaiont somés 
À profusion ‘do pétales’ blanes de cerisiers, do pétalos 
rougos do cognassiers du Japon. Ù 
“ Pour s'éges, il y avait des escabeaux de  porcelaine 
la Chino. R 
‘Le plafond était trés original: uu contre, une rosace 
do gluco, dont l'assemblage so dissimulait sous des bois 
Pra jouait lo toit è jour d'un kiosque, ot sur la 
glace étamde couleur de ciel, — un essai tout. nouvenu 
— se voyaient peintes des fleurs comme les aimaient los 
salons ituliens du XVII. siéele.... Et la rosaco du pla- 
fond avait pour entoure un large cadre carré, a angle 
Is, form6 de stratifications coulces en eristal d 
carat, dont les reliofs ascidentés et les facettes multiples 
avaient les lueurs scintillantes d'un miroir à alouettes. 
‘Au milieu de Ja pisce s'élevait un immenso brasero 


en cuivre, brillant comme l’or, et dans lequel était planté 
un lilas blanc..." 
Le troppe minuzie e il raffinamento non tolgono al- 


l'insieme una certa poesia: vi si sente il lucido gaio 
della porcellana e la freschezza d'una elegante sala di 
0 


l racconto în sè stesso è nullo come invenzione. 
La protagonista, un'attrice tragica famosa, è un essere 
nervoso, eccitabile, ghiribizzoso, non sempre simpatico, 
che s'innamora perdutamente d'un giovine lord biondo, 
roseo e candido, più candido ancora che roseo. Egli, 
infatti, Je propone Ja nobile sua mano; ma, nuova 
Marion Delorme, ella rifiuta, perchè, dice e forse crede, 
indegna di lui. Kppure i costumi dell'inglese non sono 
più puri de'suoi: egli consente a vivere pubblicamente 
con lei e, quantunque amato e amante, purò e’ cerca 
altrove (nel mercato) voluttà men note e più acute. 
È vero ch'egli ha una scusa Ja quale, nella società 
nostra, lo giustifica e l'assolve d'ogni colpa di questo 
genere : Jord Annandale è un uomo! 

La sensualità domina in questo libro, che non mi 
sembra mirabile, benchè sia modernissimo, epperciò 
dedicato al pittore napoletano signor De Nittis. Molti 
coreheranno nella Faustin un ritratto della maravi- 
gliosa tragica vivente Sarah Bernhardt; ma di lei 
c'è appena qualche pallido riflesso nella prosa ricercata 
del signor De Goncourt. Il quale, in una noticella, ri: 
vendica la paternità dell'espressione: /es documents 
humains, di cui ha tanto abusato Emilio Zola e, 
dopo di lui, Ja turba de’suoi poveri imitatori. Sia reso 
a Cesate quello che Cesare reclama! Nessuno parli in 


È ITALIANA. 


avvvenire di documenti umani, senza nominare l'au- 


tore di Germinie Lacerteur. 

Ora, il Gaulois ha dato prince alla pubblicazione 
di Pot Bowilte, il nuovo lavoro delîo Zola, a eui l'hanno 
pagato trenta mila' franchi, ossia il prezzo favoloso di 
citea due franchi la ri 

La novità teatrale che ha fatto più chiasso è Ja 
commedia» dramma, intitolata Serge Panine, che si 
recita, con grando favore del pubblico, al Gymnase, 
la scena ove trionfò tante volte Alessandro Dumas 
figlio. Serge Panine è il secondo o terzo lavoro d'un 
giovane simpatico, il signor Georges Olmet, che scrive 
Ì pra drammatica del vecchio Constitutionne!. 

Un principe polacco, bello e seduttore come don 
Giovanni, ma vizioso come lui e povero come Guer- 
rino, innamora di sè e sposa la figlia unica di una 
mercantessa do ssima. Egli ne divora allegra- 
mente i milioni: ella vuole opporsi alla dilapidazione, 
9 lo spingo così ud associarsi un po' per dispatto, un 
po' por bisoguo, a una speculazione poco onesta. La 
spoculazione va male, ed egli sta per essere arrestato. 
“Salva il tuo onore, l’ onore della mia famiglia, gli 
grida la suocera; eccoti un'arma!” e gliela porge. 
Ma egli preferisce tenersi le corvella nel cranio, è 
s' appresta a fuggire. Allora... ciò che il polacco non 
ha voluto fare, lo fa lei: egli cade; e al commissario 
di polizia che sopravviene: il principe si è ucciso! 
dice un amico presente. E la tela cado anch' ossa, 


La catastrofe attesa, la pistolettata finale. è «l'un, abb 


grando effetto, ma rammenta, forse un_ po' troppo, 
quella del MVariage d' Olympe di E. Augier. ÙI è 
mista alla trama principalo una tresca d'amore, che 
non produce nessuna situazione molto nuova, ma che 
contribuisce a tener vivo l'interesse. Il tutto è ben 
congegnato, e rivela nel suo autore più arte forse che 
una potente vena drammatico, Il dialogo manca di 
brio è di nerbo Ma poco importa! Serge Panine è 
un'opera stimabile, e merita il successo che ha otte- 
nuto e ottiene ogni sera. 

E ora mi dilungherò io sulla morte di Charies 
Blane, il celebre critico d’arte? Egli è morto dopo 
una lunga e dolorosa malattia, onorato di splendidi 
funerali, e del compianto di quanti l'hanno conosciuto. 
To non ho avuto l'onore di vederlo che una sola volta, 
in compagnia del suo dotto amico, il chia issimo Tullo 
Massarani, a cui spetta il parlare degnamento agl'Ita- 
liani d'un uomo che li stimava ed amava sincera- 
mente. Egli lascia molto opere lodate per la varia 
erudizione, la nobiltà de' principi estetici e la purità 
dello stile. Citerò fra tutte la Grammaire des. arta 
du dessin è l'Histoire des peintres. Forse a lui no- 
cque la fama più sonora e l'ingegno più vivo, più ap- 
passionato, Ja parola più maschia di suo fratello Luigi, 
il celebre autore della Z/istoîre de dix ans. Questi 
pure è sofferente, se i giornali dicono il vero. È a lui 
ch'io vorrei dare il posto lasciato vuoto all'Accademia 
dal sto primogenito. 

Non voglio finire senza rallegrarmi coll’ Italia let- 
teraria dell'insigne onore che il Governo di Francia 
ha fatto al De Amicis, nominandolo membro di uno 
degli ordini più ambiti in Europa. E questa sia una 
nuova prova che la pretesa malevolenza dei Francesi 
verso gl' Italiani è una colpevole invenzione dei. ne- 
mici de'due popoli fratelli. 


D. A. Parobi, 
P. S. Chiudo il libro del Goncourt, L'ultimo ca- 
pitolo è il più, anzi il solo originale di questa nuova 
Nanà, ‘una Nana aristocratica. Ma che originalità 
malsana! e che letteratura faisandée! 


MONSIGNOR DANIELE COMBONI. 


In questo stesso periodico fu brevemente parlato di 
Mons. Comboni, membro onorario della Società geo- 
grafica, dal Brunialti *. Ora che a Verona gli furono 
tributate solenni onoranze pubbliche alle quali pre- 
86 parte ogni ordine di persone, crediamo oppor- 
tuno di offrire ai nostri lettori il ritratto dell’ illu- 
stre missionario , accompagnandolo con qualche cenno 
biografico. Li 

Daniele Comboni nacque a Limone di S. Giovanni, 
paesello del lago di. Garda vicino a Riva di Trento, 
il 15 marzo 1831 e nel 1843 entrò nel collegio che 
il sacerdote Nicola Mazza fondò a Verona allo scopo 
di dar educazione ed istruzione ai giovani poveri. 

A qui anni, il Comboni aveva già fermato di 
dedicarsi alle missioni ed a questo fine diresse poi 
sempre i suoi studi. E già nel 1854, appena ordinato 
sacerdote e conoscendo sufficientemente l'arabo, cre- 
deva giunto il sospirato momento della partenza, ma 
scoppiato il coléra, fu invece mandato da’suoi supe— 
riori in un villaggio del Veronese, dove parve la Prov- 


! Vedi il Vol. procedente a pag. 287 0 367. 


videnza personificata. Di. fatto ad una ohergia wverà- 
mente singolarissima accoppiava non mediocri cogni— 
zioni mediche, come quegli che per varii anni aveva 
fatto studi in proposito sotto la direzione di un me- 
dico suo compaesano stabilito a Verona. Così potà al- 
mono confortare i contadini in un periodo ben diffi 
dt quando i più stolidi pregiudizi rendevano sospetti 
1 


Duo anni dopo era già in Africa e vi rimase fino 
al 1859. Ricuporata le forze, quazi perdute in un 
clima così pernicioso e del quale erano già stati. vit- 
tima quasi tutti i suoi compagni, tornò tutto all'au- 
dace impresa ed elaborò un disegno cho si può chiu- 
dere nella formola : rigenerare l'Africa coll'Afriza. 

Incoraggiato du Pio IX 0 soccorso da moltissimi, 
ché non sapevano resistere alla potenza della sna'pa- 
rola, fe'ritorno in Africa, ma dovette associarsi ni 
Francescani, cho procedevano secondo i lor vecchi si- 
stemi e coi quali perciò non avrebbe potuto andar 
pienamente d'accordo. 

Solo dal 1 giugno 1867 data la sua opera indi- 
pendente e originale, Ja quale gli costò lotte tali che 
avrebbero fincesto qualsivoglia tempra d'uomo non do- 
tato diuna forza fisica e morale, che non di rado pa- 
reva sovrumana. Basterebbe poter narrare come egli, 
povero prete, abbia saputo chiamar l'attenzione e sul 
suo disegno infervorare gl'innumerevoli prelati accorsi 
a Roma;nel 1870 per il Concilio Vaticano; come egli 
ia..corsa L'Europa e. battuto a ogni porta o pene- 
trate anco le reggio, senza mai uscire con lo mani vuote. 

E per quelle sue mani passarono molti 6 molti mi- 
lioni — eppure restò poverissimo. 

In tal modo ei fondò due'case a Verona per for- 
nire missionarii d'ambo i sessi ed educare alcuni mori; 
fondò missioni, stabilimenti, colonie al Cairo, a Car- 
tum, a El Obeid, a Berber. 

Il 2 luglio 1877 fu nominato provicario apostolico, 
quindi cresceva la sua autorità, e n'aveva bisogno 
perchè non molto dopo una terribile carestia, cui se- 
gu una più terribile pestilenza, durante la quale do- 
vetta prestarsi a tutti i servigi, persino a quello di 
becchino, lo spinsero in Europa oppresso dai mali e 
dai debiti. 

Ma pochi mesi gli bastarono a ristorare Ja saluto e 
lo finanze, Nel 1880 era nuovamente nel centro del- 
l'Africa, dove ebbe a lottare subito con le intemperie, 
non preveduta aggiunta, e mille altri ostacoli, s] che 
ne perdette per sempre il sonno. Tuttavia resistò va- 
lorosamente fino all'anno successivo, in cui venne colto 
da una febbre perniciosa, ribelle a ogni cura. 

Il giorno 10 d'ottobre del 1881, alle ore dieci, egli 
cessava di vivere. 

Diranno molti: a che tanti sacrifizi? qual frutto 
hanno dato? 

Non vogliamo, e sarebbe in ogni caso precoce, dira 
adesso quali vantaggi abbia recati l'illustre estinto alla 
scienza, non essendo în niun caso compito nostro 
discorrere dei suoi meriti religiosi. 

Ma nessuno può restare indifferente (quali pur sieno le 
sue opinioni) davanti a un carattere come codesto, ora 
che di caratteri si ha e si lamenta il difetto, 

Daniele Comboni fu di bella statura, castani i ca- 
pelli e la barba; dall'occhio potente uscivano lampi e 
affascinava anco i più restii. All’energia poderosa, che 
non indietreggiava dinanzi a nessun ostacolo, a nes- 
sun perieolo, accordava mirabilmente una mitezza d'a- 
nimo, una serenità, una semplicità adorabile. Parlando 
sorrideva con le labbra e con gli occhi, e la sua bella 
e maschia voce, avvolgendoti e penetrandoti, non ti 
lasciava mai freddo, nemmen quando non potevi andar 
d'accordo con lui, Fra le pareti domestiche, con gli 
amici, scherzava volentieri e amava e provocava le 
risate sane, a pieni polmoni, che ristorano; ma nello 
stesso tempo non ignorava le arti del diplomatico, con 
le quali sapeva sorprendere a tempo e luogo, con tanto 
maggior eflicacia, quant’ eran meno aspettate. Parlava 
con ugual facilità e bene parecchie lingue , solo con 
l'accento leggermente gutturale acquistato dall'arabo, e, 
dopo tanti anni, ricordava a perfezione i dialetti del 
suo Limone e di Verona, che lo tiene per cittadino. 

Sorprendente era la sua memoria, a sogno che tor- 
nando dopo molti anni in una casa d’amici, si com- 
piaceva di avvertire lo spostamento degli oggetti an- 
che di minor importanza: e riconosceva subito uomini 
che aveva lasciati ragazzi. 

Suo padre Luigi Comboni vive ancora a Limone, 
sovvenuto da S.E. il Cardinale Canossa, ‘© a'‘chi gli 
parla del figliolo ripete che gli sarebbe Woluto che 
fosse morto lontano dal campo delle sue battaglie. 

Noi siamo nemici delle questioni bizantive... ma 
appunto. per questo: auguriamo all' Italia molti uominige 
che somiglino a Davide Comboni e a suo padre. 

G. L. Paruze, 


ALESSANDRO DI MONALE 


Se l'Italia conta tanti uo- 
mini la eui vita pubblica è al- 
trettanto clamorosa quanto inu- 
tile — quando non è nefasta 
— ne ha pure — e ciò spiega 
la sua fortuna — di quelli la 
cui esistenza passa altrettanto 
inosservata quanto utile al buon 
andunento della cosa pubblica 
Uno di questi, il senatore Ales- 
sandro di Monale è morto il 
5 di questo mese rimpianto da 
quanti hanno avuto il bene di 
conoscerlo, e d’apprezzarne Je 
rare qualità di mente, |’ integri- 
tà del tera, e l' operosità 
eccezionale, 

Alessandro Buglione di Mo- 
nale nato a Saluzzo nel 
giugno del 1815 dal cavaliere 
Tommaso e dalla nobile Irene 
Petitti di Rovetto. 

Collaga. d' Urbano Rattazzi, 
nello studio Cornero “a Tuifno, 
dovo. fece pratica d' avvocato 

ll'uscire dall'Università, Ales- 

dro di Monale, entrò nella 
carriera amministrativa come 
segretario di suo zio materno 
il conte Ilarione Petitti nella 
ispezione delle Intendenze (pre- 
nre). Avendo passati pare 
i in quell'ufficio che lo 
esperto in tutti i rami dol- 
l'amministrazione civile, fu no- 
minato, prima applicato all’in- 
tendenza di Chambery, poi in- 
tendente di Thonon (Sa 
Una malattia g l'obbligò a 
tornaro in Piemonte, lasciando 
un posto nel quale appena giun- 
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Noro pi Monate, m. 
guor Scariagati successore Le Lieure di Torino). 


il 


gennaio. 


to avea trovato modo di dare 
di sè il miglior concetto. 

Il conte Îlarione Patitti 8° 
doperava in quel tempo appas- 
sionatamente a promuovere la 
riforma carceraria con pubbli- 
cazioni speciali | 0 dimostrando 
nei. congressi scientifici Ja no- 
cessità di adottare il nuovo 
sistema penitenziario dell'isola 
mento notturno dei carcerati e 
il Jayoro giornaliero in comune 
e in silenzio. Avendo ottenuto 
dal Governo sardo che la rifor- 
ma. fosse decretata, al conte 
Petitti, che avea su 
la massima parte i provvi 
menti da adottarsi per la fon- 
dazione in Alessandria d’ uno 
dei primi penitenziari, preme- 
va che l'impianto della ‘nuova 
istituzione ' avesse luogo. nelle 
migliori condizioni morali pos- 
sibili, condizioni difficili a ot- 
tenersi colle tradizioni delle ‘vec: 
chie amministrazioni carcerdrie 3 
gli occorreva “perciò un uomo 
devoto alle sue idee e che si 
prendesse a cuore di fondare 
colla * nuova amministrazione 
delle tradizioni nuove, ispi- 
rate ad un concetto più eleva- 
to, più moderno, più umano. 

Tî Monale, che egli avea po- 
tuto apprezzare nel suo ufficio 
d'ispezione, gli sembrò 1’ uomo 
fatto apposta per assicurare l’av- 
venire di quell’istituzione sorta 
sotto i suoi auspici e destinata 
a migliorare le condizioni dei 
detenuti, facendo cessare, se 
era possibile, Je scuole d'immo- 
ralità che trovavano i condan- 
nati nelle antiche prigioni. Die- 
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tro sua proposta il Morale fu chiamato a reggere il 
penitenziario di Alessandria 6 vi dette prova di rara 
avvedutezza, di coraggio, di carattere, avviando lo 
stabilimento in modo da vessere fondatamenta preso a 
modello. L'umanità del Monale non potea però arri- 
vare al punto da ‘dedicare tutta la vita alla carriera 
dei penitenziari: avviata bene la riforma, egli tornò 
al servizio dello intendenze; fu quindi intendente ge- 
nerale (prefetto) a Sassari, in Alessandria e a Vercelli, 
donde, chiamato dal minisro conte Ponza di San Mat- 
tino, passò ad occupare il posto di segretario generale 
del Ministero dell’ interno 
essendo presidente dei mini- 
stri Cavour. 


dubbio al. puese, mavegli non era oratore politico e 
non partecipò alle lotte clio procacciano fama aì com- 
battenti. 

Fu nominato senatore nol 1870. 

Il Monale era schietto liberale, ma nel tempo stesso 
amante dell'ordine. Aveva cuore eccellente, e sî ado- 
perava pei, parenti, amici e conoscenti in' tutto ciò di 
cui abbisognassero, sicchè pochi erano quelli che non 
gli fossero debitori di servizi, o almeno di buoni con- 
sigli. 


Urbano Ratazzi, succeduto 
al San Martino, trasferì il 
Monale alla Direzione gene- 
rale delle Poste, facendo per 
qualche tempo senza segre- 
tario generale, vale a dire 
il tempo sufficiente per chia- 
mare al segretariato gene- 
rale il Capriolo, uno dei suoi 
più fidi e ragguardevoli ami— 
ci, senza mancare ai riguardi 
che gli imponevano l' affe- 
zione. e la stima che nu- 
triva per il Monale. 

Cambiato ancora il. mi- 
nistero e succeduto il Bona 
al Paleocapa, tra il nuovo 
ministro e il Monale — che 
arrecando molti . migliora- 
menti al servizio delle poste 
e applicandovi tutta la sua 
sollecitudine e operosità vi 
si era affermato, — insorsero 
dei dissapori che consiglia- 
rono a La Marmora di in- 
tervenire, affidando al Mo- 
nale la Direzione ammini- 
strativa del Ministero. della 
guerra, allora vacante. 

Non avea ancora asso- 
data. la, pratica del nuovo 
ufficio quando-sopravtenne la 
guerra del 1859. Volendo 
assicurare l' andamento del 
setvizio col fare quasi tutto 
da sè, in modo che ai suoi 
impiegati non restava che di 
copiare o sviluppare le_note 
colle quali ‘egli dava sfogo 
adtutta: le ‘operazioni, e do- 
vendo: provvedère ai- servizi 
non. solo dell'esercito sardo 
ma anche a quelli. dell’ eser- 
cito francese, ‘ne soffrì-tanto 
riella salute da dovere ab- 

lre_poî‘*il- posto; e 

‘alla mativa Saluzzo 
de. col riposo e col tempo 
ribbbe: la «salute , la sere- 
nità ‘e la ‘vigoria dell a- 
nino, 

Consiglierè di Stato: nel: 
1860; ad Zafus. del conte 


Ponza di San Martino, luo- 

gotenente del’ re ‘a Napoli 

nel 186%; Commissario regio 

straordinario a Palermo; 

poî' ispettore: nelle proviacio: meridionali al tempo del | 
brigantaggio e di ritorno dal suo giro d'ispezione, com- | 
pilitore di. una. voluminosa ed esatta relazione sul bri- | 
gantaggio, egli, diede le dimissioni da Consigliere di | 
Stuto appena conobbe la- Convenzione di settembre, 
cui sì mostrò dei più avversi, ascrivendosi alla Per 
manente fonduta dal San Martino-e retarido nelle lotte 
di quel tempo quella vivacità-di sentire che era'una | 
delle qualità distintive del suo carattere. 

Fa nominato deputato in due legislature dagli elettori 
di Saluzzo. In esse l'opera sua fu utile, ma non ap- 
pariscente; fece parte di Commissioni e lavorò negli 
uffizii, è la ‘lunga sua pratica amministrativa, le sue 
ampie cognizioni, ed il suo sano criterio giovarono senza 


IL missionario DanteLe Comnoxi. 


Era d'una rettitudine a-tutts prova e disinteres- 
satissimo. 

Poco. provvisto “di beni di fortuna, il suo .colloca— 
mento a riposo in seguito alla data’ dimissione fu per 
lui un serio cambiamento-di stato; parecchi amici suoi 
riuscirono a farlo entrare nel Consiglio d’amministra- 
zione della Banca di costruzioni di Torino, onde vi 
godesse di quel reddito che è procurato dai così detti 
jetons de présence. Dopo brevissimo tempo'si dimise, 
perchè la. sua delicatezza” ora spinta al segno da-sentire 
una decisa ripugnanza a concorrere alla-stipulazione di 
contratti, nei quali gli: pareva ‘che la Banca corcassa 
più l'utile suo, che non l'utile genérale. 

Il Monale avea due passioni che-non potè soddisfare 


se non quando si trovò senz’ impiego: Ja caccia ed i 
viaggi 

Alla prima diede sfogo per più anni nei  dintorm 
di Cerione nel Biellese, alzandosi allo 3. ant. per fare 
il suo corriere fino al levar del sole, e da quel mo- 
mento sino al tramonto non cessando di cacciare, non 
avendo per viatico che un pezzo ‘li pane. A sera fa- 
ceva un pasto da cacciatore e si coricava per riro- 
minciare la mattina dopo. 

Alla passione dei viaggi diè sfogo facendo una volta 
Îl giro del globo nel 1876. Una prova della sua pro- 
digiosa attività : nei 14 
giorni di viaggio per arri- 
vare a Yokohama scrisse 
in media cirea 100 pa- 
gine al giorno, di lettere 
in caratteri fitti, impostando 
in quella città giapponese 70 
lettere di 18 a 20 pagine 
l'una tutte in una volta, 
alcune delle "quali si pub- 
blicarono nel Fanfulla è 
nel Courrier du Soir. 

In questo viaggio egli 
raccolse un'immensa quan- 
tità di notizio e di dati 
nello scopo di mettere l'I- 
talia in relazione di com- 
mercio coi lontani paesi ch'e 
gli percorreva, e al suo ri- 
torno, senza lucro alenno per- 
sonale, riuscì effettivamente 
ad avviare alcuni dei nostri 
prodotti nazionali verso quei 
paesi. 

Nel 1878, discutendosi in 
Senato il bilancio degli af- 
fari esteri, egli pronunziò 
un discorso, col quale fece 
conoscere il bene che recano 
le missioni italiane nel lon- 
tano Oriente, e additò l’u- 
tile che potrebbe ricavare 
l'Italia dall’ opera»di questi 
martiri della” fede” e (della 
civiltà; Fu applaudito. da 
titti. 

Quest uomo, , che coprì 
alti jmpioghi e si trovò. a 
Napoli 6 a Palermo in con- 
dizione . di fruire di larghi 
assogni, vivendo modestissi- 
mamente Sempre, e séhza 


vizi, è morto poyero al punto 
che si dubitò di trovare nel 
suo cassetto tanto da bastare 
2 far fronte allo sposo mor 
tuarie! 


to .a- Pietroburgo. un 
telegramma ; in ‘data del :20 
gennaio; a proposito dello ri= 
corche fatte per rintrac 
il signor Do-Long, il 
pitano della ‘Jeanne 
suoì 18 com) 
mente tali le sono ri- 
maste infrutttose, Solb.si- tro+ 
varono nolle capanne abbandonate tre-lettare, che: vi -fa= 
rono lusciato dal signor De-Long:: si:scopersoro pure de- 
gli istrumenti ed il giornale di bordo, nascosto. nel  ter- 
reno, in alcuni punti indicati con segnali. 
Nuove esplorazioni saranno intraprese in primavera. 
Novo dei nau fra i. quali il luogotenente della 
Jeannette, assero arrivati a Jakutsk, sono ripartiti 
sotto uida di ua così 


eco, 


è devono 


" A guesto ‘numero sono uniti l'indice, il 
| frontispizio e la coperta del secondo semestre 18818+ 
| Alli associnti vengono dati in dono. I non ' asso= 

oiati potranno acquistarli presso tutti î nostri cor= 
| wispondenti ‘al presso'di. Cent. 50, 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA i 


LIBRI DI DONNE. 


Le donne che seritono son diventate legione anche 


în casa nostra. Ci sarebbo uno studio da farò su que- | 


sta letteratura femminile, sulla sua influenza, e-sui 
vatii temperamenti di donne e di scrittrici che si rive- 
lano. Presto (come sì leggerà in un poemetto che fa 
tanto rumore prima di uscire alla luce) presto 

>» lo gonno vincoran la brache 

Se non le vincon già ne lo novolte 

Leggiore e bre 

Noi additiamo ad altri critici l'interesse che avrob- 

ba uno studio di questo genere; per parte nostra 
ci contentiamo di annunziare quattro. nuovi e leggia- 
dri prodotti di penne femminili. Sono quattro caratteri 
affatto diversi: ed egualmente diversi. gl’ intenti, lo 
stile l'umore: la Serao è vulcanica e immaginosa; 
Cordelia è gentilo e affettuosa; Sofia è ingenua e ot- 
limista; Ja Sperani è pessimista e bieca. Ecco i titoli 
dei loro libri: 


Leggende napoletane, di MatiLne Sehao. (Milano, 
ed. Ottino). 
Queste leggende, sparse già sui giornali, qua e là, 


sono raccolte in un libro cho va-adl‘atcristero vi’ 


or 
supellttlo letteraria della giovane, oparosn's Vivacise 
sima scrittrice napoletapa, Se la signorina Serao. ya 
di questo passo, ci dicova un letterato di garbo, a 
novant'anni avrà scritto più volumi del Cantà, o di 
tutti quanti. — La sua penna è facile oltre ogni ere- 
dere. Sgocciola novelle, bozzetti, articoli, romanzi in 
un tempo più lbreve di quello che noi occupiamo per 
leggerli. È nata colla penna in mano, o una penna 
che corre sempre. Tutto è rapidità nella signora Serao: 
nei lineamenti che mutano ad ogni istante, negli 00- 
chioni che mandano lampi, nella conversazione, nel la- 
voro, Si potrebbe chiamarla una furia amabilo. della 
letteratura leggiera. Nelle Leggende napoletane ella 
ha trasfuso tutto il suo fuoco giovanile, tutte le sue 
esaltazioni che toccano quasi il delirio. Le sue frasi 
sono ardenti, Je sue immagini sono spesse, abbaglianti: 
danno il capogiro. Più volte, in quel rincorrersi di 
nomi, di aggettivi, di verbi, di periodi a sbalzi, non 
si capisco bene ciò che la scrittrice vuol dire; ma, 
anche allora, bisogna esclamare: tutto questo bagliore 
à sintomo di vita: tutta questa efflorescenza è segno 
invidiabile di abbondanza vitale. 

Invero, olla ha travisato, appunto per la sua fer- 
vida natura, l'indole o il carattere della leggenda ita- 
liana. La quale non è tutta palpitazi yroniane, nè 
a contorni incerti, vaporosi, quasi mistici, come sono 
le leggendo del nord, e com' ella tratta quello della 
alluscinante sua Napoli, — bensì son chiare, limpide, 
quieto, a contorni precisi. Nelle nostre leggende, ben- 
chè fantastiche, c'è un non so che di latino, che allo 
stesso soprannaturale presta linee che lo contornano 
nettamente. Ma la Serao ha trasfusa sò stessa nelle 
leggendo di Napoli, o, meglio, ha seritto lo leggende 
della propria avvampante immaginazione romanti 

Ecco i titoli dello leggende: Parthenope:— Virgilio 
— Mare — La leggenda dell'Amore —Il palazzo 
Doga' Anna — Barchetta-fantasma — Il segreto del 
mago — Donnalbina, Donna Romita, Donna Regina 
— Lu Munaciello — Il diavolo di Mergellina — Me- 
garida — Provvidenza, buona speranza — Il Cristo 
morto — La fanciulla di Capodimonte — La leg- 
genda dell'avvenire. 

Sono sedici in tutto. Le pagine più belle ci paiono 
quello della Zeggenda dell'Amore, invcui 1’ autrice 
narra degli amori infocati del Vesuvio coll'isola di Capri, 
@ finisce con queste parole: “O anime trafitte, o 
anime sconsolate, o voi che per l’amore portate nel 
cuore setto spade di dolore, non vi sorrida la spe- 
ranza di guarirvi qui. Qui amano anche le pietre: gli 
uomini seni s'ammalano d'amore e gli infermi ne 
muoiono. * 

Dopo le nosse, di Cornetta. (Milano, Treves). 

R il seguito del Regno della donna. L’ autrice 
prende amichevolmente per mano i lettori e li fa pe- 
netrare nel santuario della vita coniugale; ci addita 
le infelicità 'che alcuni coniugi per loro colpa pati- 
scono, e le pure igioie. Dopo le mosse è, in fondo, 


l'elogio del matrimonio. Quell’amore alla famiglia, alla ! 


.tergi a paro ydel, ceto 


| spostato. La bile ha guastato ‘una parte del sangue. 


concordia, alla pace che spira candido e soave dagli 
altri libri di Cordelia anima più che mai questo nuovo 
lavoro che dovrà esser letto così dalle fidanzato e dallo 
spose, come dai mariti. Ogni riga è morale: non una 
morale brontolona e noiosa; tutt'altro. L'autrice con- 
versa, come una buona amica fra amici, nel suo ga- 
binetto da lavoro; 

Il primo che si’ affaccia nel nuovo libro è il ma- 
rito. Come lo definisce, il giovanotto che va a caccia 
d'una dote? Come lo considera, la signorina che hada 
soltanto alle apparenze seducenti? E certi signori 
babbi, certe signore madri, che ideale hanno del ma- 
rito per le loro figliuole? — Poi, ecco Ja moglie. E 
qui, a tocchi lesti e precisi, la pittura di certe mo- 
gli. E tra marito e moglie quale corrispondenza 
d'amorosi sensi deve passare? — Ahimè!... Che visi 
lunghi in certo famiglie, che malumori! E, in altre, 
invece, che delizioso accordo! Para un idillio. — Sul 
matrimonio del povero, su quello del medio ceto e sul 
matrimonio del ricco, vi sono pagine che si possono 
chiamare fotografie. Anche per Cordelia il ceto medio 
è quello che sta peggio di tutti, peggio anche del 
povero, del quale non ha i limitati bisogni mentre, 
colla febbre sempre addosso, unela a salire è a met- 
L tico... 4 

Sui figli, sulla ‘Severità di certi genitori verso i 
figli e sull'accondiscendenza di certi» altri, sui teatri, 
sui balli, sulle villeggiatura sono consacrate pagine 
che contengono osservazioni fine, giuste, prodotte da 
uno spirito d'osservazione che si esercita sulla vita 
domestica moderna, delle cui irregolarità non solo i 
Procuratori del Re devono occuparsi nei loro rendi- 
conti all'apertura dell’ anno giudiziario — ma anche 
gli scritfori più seri e le sorittrici più acute. 

Cordelia ha fatto scuola. Dopo i suoi libri che trat- 
tano della famiglia e che formano Ja sua spiccata ca- 
ratteristica, altri ne vennero in luce. Mercà sua, si va 
formando una letteratura familiare che fin qui man- 
cava all'Italia. 


Cose vecchie e impressioni nuove. di Soria Aumini. 
— (Milano, ed. Ottino). 

Quando si finirà di scrivere su Venezia?... Forse 
mai. Venozia è come una sinfonia fantastica del Bee- 
thoven, nella quale si trova sempre qualche cosa di 
nuovo, Lo stesso Emilio Zola vuole scrivere un ro- 
manzo d’argomento veneziano. Il celebre romanziere 
disse qualche anno fa a uno de' nostri giovani scrit- 
tori di Milano, che voleva chiudersi per sei mesi in 
istretto incognito a Venezia, collo scop» di serivervi 
un romanzo moderno. E se ne potrebbero crear dieci, 
venti, e tutti veneziani, e tutti moderni, lasciando da 
parte le anticaglie dei dogi e della defunta Sere- 
nissima. 

Ogni giorno, a Venezia, si rifugiano innamorati e 
amanti da tutte le parti del mondo, smaniosi di pal- 
pitare sotto un felze o, magari, sulla cima del cam- 
panile di San Marco, Fra lo stesso popolino, nei punti 
più romoti e meno esplorati della magica città, si 
svolgono scene d’una vita tutta spontaneità e tutta 
istinto, ché ha la sua seduzione. x 

Una signorina di Milano, Sofia Albini, pubblica ora 
su Venezia un libercolo che xi quella seduzione ha 
qualche riflesso. È un libercolo spigliato ‘come il volo 
d'un colombo; è vivace come il motto più innocente 
d'un barcaiuolo veneziano. La signorina Albini è tutta 
ammirazione per Venezia, ch’ella in parte descrive: — 
ad ogni passo emette un 04/ di meraviglia con una 
ingenuità che si spiega e si ammira in una ragazza, 
la quale si stacca per la prima volta dal fianco amato 
della madre. Il libercolo porta in prima pagina questa 
candida epigrafe: A voi — dadlo e mamma — que- 
ste impressioni del mio primo viaggio — fatto 
sensa di voi — dedico — come ricordo della gioia 
provata —.nel rivedervi. 


Sotto l'incubo, novelle di Bruwo Sperani. — (Ce- 
sena, ed. Gargano). 

Se, sopra una specie di tavola anatomica, si do- |, 
vesse sesionare questa serie di novelle, si troverebbe 
quanto segue: Affezione cardiaca. L’ apice del cuore 


Neyrosi... — In complesso, un caso. patologico. 


La signora Bruno Sperani 

no oblungo, minuscolo; «che può » 
essero nascosto entro unt manica del nostro so) 
otto novelle, Ja prima delle quali, Solto 2'inei 
tezza il volumetto, s* Ga 

La Sperani, cho con tanta diligonza od abilità 
scrive da più anni frequenti corrispondenze milanesi” 
alla Nazione, serba fra le prose giornalistiche un 
vivo amore par la letteratura, alla quale, quando può, 
paga tributi graziosi. Dal suo romanzo Cesare, alcune 
pagine del quale non si. possono Jeggere..che dietro 
un paravento, a queste novelle! So//o d'inculo, corre 
quasi un abisso. La scrittrico ha fatto progressi nel- 
l'arto del raccontare: racconta meglio d'una voll 
diremo anzi che racconta bene. Le sue novelle si leg- 
gono; e questo è già molto, affogati come siamo an- 
cora da scrittori noiosi. 

Essa ha la passione dei soggetti patologici. Ci sono 
sompre delle anime spostato nelle sue novelle; ci sonò 
febbri terzane che divorano i polsi, donne ‘non com- 
prese che si danno alla disperazione; amori! pieni dì 
tremiti; lagrime di piombo disciolto che: solcano guancie 
pallide e scarne; voluttà sfrenate, tutt'altro 
messe dai superiori; pazzie da manicomio; 
ribellioni contro Je così dette convenienze sociali, e 
scherni mal celati contio le medesime, Nei quadretti. « 
di colora democratico, la Sperani, che ritrae bene i 
bruschi movimenti e i rozzi dialoghi degli operai dei 
bassi fondi, riosco maglio ché quando invespica fra gli © 
strascichi di velluto, Certi suoi colpi crudi di' penna, 
sono zoliani addirittura; ma, anche in quai quadretti, 
il malcontento di tutto o la patologia trionfano; e noi 
inciampiamo in qualche carattere volgare; in qualche 
lercia creatura, in qualche bestia sfinita. 
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Un elegante volume edizione diamante. 
LIRE QUATTRO. 


dpi NUOVE 
STORIELLE. A NINETTA 


DI 


EMILIO ZOLA 


Un bagno.=— Le fragole. — Il gran Mich. — Le spaile 
della Marchesa. — Il mio vicino Giacomo. — Il Paradiso 
dei gatti. — Lilì, — La leggenda della fata-dell’amore. — 
Il fubbro ferra'o. — Le sciopero. — Il piccolo villaggio. 
— Rimembranze. — Le quattro giornatedi Giovanni Gourdon. 


Uni volume in-16 di 280 pagine 
UNA LIRA. 
D’imminente pubblicazione i 
L'IDEA 
DI GIANNI TESTAROLI 


ROMANZO DI 


VITTORIO - CHERBULIEZ 


Un volume in 16 della Biblioteca Amena 
LIRE UNA. 


Dirigere Commissioni e Vaglia agli Editori 
FRATELLI TREVES, Milgno. 
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Gli annunzi si ricevono all'UFFICIO DI PUBBLICITA" dei FRATELLI TREVES, Corso Vittorio Emanuele, angolo Via Pasquiroio. 
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ALTRI VINI LIQUORI e OLII 
Acquerelli — Marmi — Bronzi 


FABBRICA DI PIANOFORTI | mastE DI NArOL: 


Primo Premio Melbourne 1880 


Acqueforti Sao Modaglia d'oro Milano 1881. | FRANGESCO. MADERNI. 

V. GRUBICY. 
24 assicrlie per trafor L'&|f BOLOGN. Ta - apri o Peri e o Mato pe E SOLVANA fi 
MILANO Rein analog 110 Oltro al un assortimento completo delle edizioni TREVES, di Mi- ‘| 


lano, è paro fornita delle più recenti novità libraio sì italiano cho 


Via San Marco IN. 18. 


} straniere o fa spedizioni porto in tutto il regno, 
prati eine SR Ca 
Dalla 1 alle 5 pomerediane. PAGLIANO E RICORDI|R È SAINT-MARC. Croniques du Palais ri Origines, dir 
raf successori a |P  deurs et decadences. . . È 


REA e aper IA e 4 REC 
RINOMATO OLIO ANTIREUMATICO PREDANTIANETTI Siate * |} concownr (imoni de), La Faistin, roman. * oe: 

rie ape Carate Miano |" Mémoires de Claude (cl Viet do la poiico de Sureté sous $ l'em- Ì 

ED ANTIGOTTOSO, preparato da Gaetano Peri, Milano. x piro) vol Xe RICO 
LA FONTAINE. L'homme qui tuò :) RETE » 

> GMAVETTE. Un notaire en fuitey 2 volumi: >. > >» 
CoLLIGHOY. L'arelisologie grequo. con figure, legato » ‘n 
puPAÈ. Pensieri sull'arte e ricordi auto biografici, . . » 


pria earn TU] VENDITA E NOLO. E NOLO. {: Stronna dell Agsociazione. della, stampa.— Anno IL... 
porto pres LOVFICIO d' ANNENZI del» oblio PRATRLLI TREVES) PIANOFORTI È IX Gennaio + Pubblicazione commemorativa (contenente scritti 
Editori, Corso Vittorio Emanuele, rota. Milano. > di Villari, Minghetti, Massari, Panzacchì, ccc.). 
Ogni Flacone, ire 8. Via Marino, 3, Milano. Wrcccracaa : psv 


CARLO SIGISMUND 


Milano — Corso Vittorio Emanuele, 58. 


NEGOZIO CASALINGO 


i 8, Corso Vittorio Emanuele, — Milano. 


Questo negozio, unico nel suo genere, si prefisse lo scopo di riunire tutto quanto havvi di più moderno e 
perfezionato in genere d’arnesi per la cucina 0 la casa in generale. Vi si trovano tutti gli oggetti utili e ne- 
cessari per famiglia e per l'impianto di una casa ben ordinata, siano essi destinati ad ammentare l'economia od il ben- 
essere («comfort»), ad abbreviare e facilitare i lavori domestici od a soddisfare i bisogni giornalieri della vita» 


Grande assortimento di Cucine Economiche perfezionate d'ogni grandezza e pr 


VANTAGGI DESCRIZIONE 


delle mie cucine della Cucina * Vittoria” 


1. Focolare, 

2. Forno per arrosti o dolci. 

3. Cassetta per la cenere. 

{. Portina per applicare Ja lec- 
carda del girarrosto. 

5. Buco per mettere i recipienti. 
6. Tdem. 


7. Fornello a carbone coù coper- 
chio. 


Esse sono fatte di materiale fi- 
nissimo perciò resistono meglio 
all’azione del fuoco. 


Esse sono trasportabili e si spe- 
discono a qualunque distanza senza 


i 8. Vasca dell’acqua con coperchio» 
Ma carie pa. contenente 22 fi. 6 

9. Sortita del fumo. 

10, Piccolo fornello a carbone con 
coperchio. 

11. Robinetto della Vasca. 

12. Piccolo focolare per le. stufe 
inferiori. 

Ti ì Stufe. 

15. Cassetta della cenere del fo- 
colare 12. 

L) fre È; 16. Bottone della valvola per re- 
consumasse sì può rimpiazzare. Modello della Cucina detta * Vittoria". golare il fuoco. 


Per la messa inopera non oc- 
corrono cognizioni speciali, ma 
basta attenersi alle semplici mie 
istruzioni. 


Ogni pezzo, che col tempo si 


Non posso. che ripetervi quanto a voce vi dissi, cioè che tanto io quanto La cucina “Vittoria ” è arrivata in buonissimo stato, e l' ho messa a 
mio fratello siumo sempre contenti delle cucine economiche “ Vittoria" da Y posto e sono soddisfattissimo dell'acquisto fatto. Restano contenti quanti la 


Voi ie videro e ritengo che più d'uno mi imiterà. 
Mii E. 8 Candido {Cadore Friuli GG 
Le due cucine sono di piena nostra soddisfazione. I vostri articoli piac- | Per la pura verità tanto io che il sig. E. C.. per cui feci l' ordinazione 
ciono molto per causa del buon materiale di cui sono fatti e per la | fummo soddisfatti alla prova della vostra cucina “Vittoria” e furono pure 
buona costruzione. di gradimento gli altri oggetti spediti. 
Bordighera. n.lll Reggio Emilia G, € ingegnere. 
La cucina economica “ Vittoria” da voi Signore fornitami va benissimo Pienamente soddisfatto della Cucina economica da Lei acquistata mi pre- 
e spero fra poco ordinarvene altra due per amici miei. gio di rilasciarle il presente attestato. 
Livorno (I'ostana). rp Locarno. nB Py 


Il Catalogo del Negozio con 800 incisioni, descrizioni e prezzi degli articoli, viene spedito a richiesta. 


SCACCHI. 
Sobusione del Problema N. 249: 


Bianco. 
ta h2-h3 


SOACCHI, 


PROBLEMA N. 253 
Del signor H. E. Bidson di Liverpool. 


dl e0h8: di 
2: Di 077 
3. T e5-g6 matta. 


1| «Ci ‘inviarono séluzione "giusta i signor 
GC, Feruffini, di- Milano: Giovanni Buratti 
di Novara; Riga; Vignali di Crema; Olim- 
pio Da Luigirdi Venezia: Signotita Eleo- 
norà Rizzatodi Capodistria; “Ing. ‘L. P, di 
f-|Mantoya; Achille Tassoni. di Baricella; Te- 
i [nohte ‘colonnello Tursotti ‘di Cherasco; Vil- 
lani Ermete di San Gabmele ; Valentino Rossi 
di Lugo: 


ROMPICAPO. 


Collo seguenti. lettere formare una sola parola 
MSSSDVITIIIILNB 
Spiegazione della Sciarada a frast 
4 pag. 785 
Perdo-no. 


Pianco 
Il Bianco col tratto matta in #re mosse. 


Dirigere corrisp. alla ‘Sezione Scacchistica' | 


Spiegazione del Rebus &@ pay. 80: 
dell'Itrustrazione Irartana, Milano. 


Si dice è un mezzo bugiardo. 


Gli annunzi si rlobvono. all'UFFICIO DI PUBBLICITÀ' dei FRATELLI TREVES, Gole Vittorio Emanuele, angolo Via Pasquiral, 


rmenze R. STABILIMENTO RICORDI 
MILANO 


Nuove Composizioni vocali di FRANCESCO PAOLO TOSTI 
È MORTO PULCINELLA. Canzonetta. Copertinn illustrata, da F. P. Micmerti. N. 1 Sopri 0 Ten. - N22. Messo-Sopr; o Bar. - N38, Gbit: 0 Basso, Cade [sas L. 2, 00 TORA 


NAPOLI 
LONDRA 


CHANSON DE FORTUNIO. . Copertina illustrata da Anerepo Eprt. » 
AVE MARIA. Piccola Melodia Coperti illustruta da Auriteno* Lon, ». » » » » 


— Di prossimu pubblicazione altre composizioni dello stesso Autore. 
Riechissime Strenne di J. BURGMEKIN illustrate da ALFREDO EDEL 
LE ROMAN DE PIERROT ET DE PIERRETTE, per Pianoforte a 4 mani, nette L. 5 (franco di porto nel Regno). 
IL NATALE, con testo di F. Fontawa, per Pianoforte a 2 manî, mette L. 4 — per Pianoforte a 4 mani, nette L. 6 (franco di porto nel Regno), 


EDIZIONI ECONOMICHE - OPERE COMPLETE per Canto e Pianoforte da L. 2,50 a L. 
Biblioteca del Pianista, a L. 1,20 al vol. — Biblioteca Musicale Sacra, a L. 1 al vol. 


——________— 
Si spediscono gratis: tulti gli elenchi delle novità, gli elenchi degli autori, un numero di saggio completo della GAZZETTA MUSICALE 
a chiunque ne faccia domanda al #2. Stabilimento iticordi - Milano. — Le commissioni devono essere accompagnate da vaglia postale, 


LUCE a BUON MERCATI 


Lume a bonzina 
porfozionato. Con- 
isuma un cont, di 
bonzina all'ora. 

Forte sconto ni 
rivenditori. — Si 
spodisco franco in 
pacco postale por 
tutto il Regno, 

Dirigore l'im- 

rto anche in 
ranco- 
bolli, al- 
la Ditta: 
CARLO 


- per Pianoforte solo da Cent. 90 a L. 1,20 - 
O i tinosso) Musicale Lirica, a L. 1,20 al vol., ece. 


STRUMENTI ED APPARECCHI DI CHIRURGIA 


LA VERA CARTA SENAPATA PIVETTA 


PREMIATA L00EEI 
allRSPOSIZIONE NAZIONALE DI NILANO, 
È quella cho! già da undici anni si fabbrica 


sinto 


Fornitore Brevett. delle RR. Corti d'Italia e di Portogallo 
Premiato all’ Bsposizioni 1874 e 1881 Industriali di an lano 
MILANO — Corso Vitt. Eman. 81. — MILA 


SPECIALITA" PROFUMERIE NAZIONALI ED ESTERE 
Bijouterte ed Articol! di Toletta, Ultime Novità 


È arrivato da Parigi o Londra un rieco assortimento di ogpettYl'ornamento por 


Blgnora, come Braccialetti, Coltiera, Pettini, Spontoni, Diademi , Cinture è Chite- 
laines eleganti e di ottime gusto iu Jai, metallo dorato, argentato o nichelato, 
Spazzole è Pettini in avorio e” tartaruga, Temporini, Forbici e Rasoj inglosi 
NOVITÀ per BALTI, TI ATRI è per REGALI 
Necemaires per. Tooletta in ‘Avorio, Tarturuga: è -Madreperla 
SPEOLA LATA" 
IN ARTICOLI PR ARTISTI. DA TEATRO ED ARFICOLI 

Vendita e spedizione în tutta Ialia contro riniesa anticipata all UFFICIO 

NUNZI Fratelli TUEVES, Corso Vittorio Emanuete, angoto Via Pasquiroto. 


ojujayaru 
— #7 8uo]o um 


ARTICOLI 1N 


Fu L'UNICA cho venne adottata negli Capitali dulta. Marina 0 della 
Guerra con DECRETI MINISTERIA] 
Yu I SOLA qhe ottenne ina CHOC D'ORO, tro MEDAGLIE d'AR- 
GENTO, una di BRONZO ed unn MENZIONE ONOREVOLE. 
la SOLA che si trovi in tutte le Farmaete e Drogherto d'Îlafia. 
Pa Pablo a si vendo all'ingrosmo vd al degagia gresso 1a: Ditte 


GALANTE E PIVEITTA, 
|87 vende preso pe D' ANSORZI asi Sei Fratelli Treves, 


Corso Vittorio 
HB, Bon s1 grentisce corna Rotta il aa frese STESA 
igliatto lo firma del nostro socio Zwigi-Pirefta. 


‘ 


oe è 


VOLLSIMOA ANFIOI A ITO0LUV 


PORCELLANE DA TAVOLA 


Porcellana vera 


Seîvizio da Tavola per.12 pers. bianco L. 70 — — per 6, pa 
Servizio da Tavola por 12 pers. decorato L. 95 — — per 6. pers. 
io da Caffè per_12 pers. bianco fi 80 — decorato 


Servizio da Tops da 7 DE anco L. 9 50 — decorato 
gere domande € vaplia al 


i a 
Deposito di Poreélano da Tavola, Milano S. Paolo N. 8. 


ASSICURAZIONI CGNBRALI di VENEZIA 


(COMPAGNIA ISTITUITA NEL 1831 


Fondi di garanzia - L. 67,399, 598 67 


Assicurazioni contro i danni degl’ inceridi e le'oro ‘conseguenze. 
Assicurazioni dei prodotti campestri contro la gravidine 
Ai 


icurazioni marittime e di trasporti terrestri 


sulla VITA UMANA. Moltplici combinazioni, 
compresa l'Assicurazione mista a capitale raddoppiato 


Risarcimenti di danni. — L. 358, 353, 285, 90. 
La DIREZIONE ha sede in Venezia nelle Procuratise di S. Marco N. 83 84 


con Rappresentanze in tutti i principali comuni d'Italia. 


In MALANÙ:; Ispettorato divisionale e Agenzia principale, Fia Manzoni N; 7. 


di ‘Anissima qualità eda prezzi inferiori a 
tutte le sue Imitazioni, ed anche alla stessa terragli: 


GALLI 
al Gran 
\Mercu- 


a rio 15,-Oorso. Vitt, Eman:, Milano. 


UNA SIGNORINA TEDESCA! 


Da lezioni di lingua ‘l'edosca, Fran- 
ceso ed inglese. 
vi 


_Atitimo, — Via li era, 3. — Milano. 


—_ PIANO-FORTI — 
RICORDI e FINZI 


‘sutcessori’a 
PRESTINARI, Via U 


“FRATELLI ZEDA 
CAMPANELLI ELETTRICI 


remiati con medaglia d’argento al- 

"Esposizione: di Milano del 1875, 
EDAQUELLA INDUSTRIAL EDEL 1881 
Fornitori delle ferrovie dell'Alta Itatia 
MILANO Via Orso, ll, MILANO. 


6, 19, Milano, 


Sî spedisce gratia il Catalogo a Richiesta: 
PRODOTTI ED UTENSILI DI CHIMICA È FARMACIA 


Llano, Corso P.ta Magenta, 32, Milano 


I Per gli Sposi 


i La Ditta ZARA © ZEN tieno nel proprio grandioso magazzeno: © 


di L 
Sale da ricevimento. » » 
Sale da pranzo. vo 


Stanze da letto 500 a L: 5,000 


2258 » 3,000 
200» » 2,000 


Prezzi mai praticati. 
no. > Corso Porta Mgenta N. 32.— Milano. «i 


Bata Treves, Direttore responsabile. 


